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La. seduta è aperta alle ore :3. 
Sono presenti il Ministro di Grazia e Giustizia 

ed il Commissario Regio, e più tardi interven­ 
gono i Ministri dcll'Intcruc, ù' Agricoltura, In­ 
dustria e Commercio. 
Il Senatore, Seçretarla, BERETTA<là lettura dcl 

processo verbale della tornata precedente, che 
viene approvato. 

A&tl diversi. 
Fanno omaggio al Senato : 
11 prof. Simone Corlco, di un suo opuscolo 

intitolato : Principii dircttici delie tas.<t' it«­ 
liane. 

Il signor Giovanni Pian es i ài A v(irsa, di una 
Fotogt·a/ìu. dedicaltl a S. M. "Villo1·io Ema­ 
nuele II. di wi manwn<'11lo silo tra Andria e 
Cor·ato. 
L'Ingegnere civile I. Rullicr, di alcuni esem­ 

plari del suo PrO[ll'tto di llevfo:;ione del Te­ 
i'ere. 

Il signor Luigi Bruni, <lei!' Elogio (wneb1·e del 
j)ru(. Puccinotti. 

Il Prefetto ùi Abruzzo Citra primo, degli Atti 
di fjitel Co11si,r;lio Pruvinr:iule del J.8ì4." , 

Segullo della dlscnssloue del (lrogcuo dJ legge 
per l'a1>provazloue ed attu11zlo11e dcl Codice 
venale ùrl iteguo tl'llalia. 

PRESIO~NrE. L'ordine 11"1 giorno reca la con­ 
tinuazione ddla ilis<:uss(onc dcl progetto di 
legge per l'approvazione e l'attunzionne ùel Co­ 
dice pcn:tlc dcl Regno d'Italia. 

La p~,rola spetterèl>be all'onorevole Senatore 
Lanzi ; siccome però la Commis~ionc a 'Lllanto 
mi si disse, h~~ da proporr0 uun nuoya formola. 
degli arlicrJ!i ~16 e :.ll8, ~e l'onorevole Lauzi 
cr•~tle, ùarò prima b parola al H.elator0 della 
Commissione. 
Senatore L:\UZI. Kon ho alcuna <lifficolt.à. 
PRESIDENTE. L'onor, Rclalo1·e ha. la parola_ 
Senatore BORSil.Nl, Rt:lato1'c. Lu Commissione 
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essendosi ratlunata come di consueto, prima 
della pubblica seduta, onde concertare sulle 
materie che possono formare argomento del­ 
l'odierna discussione, è ritornata sul concetto 
dell'articolo 2Ifì che ha dato luogo nei giorni 
scorsi ad u na lunga e calorosa discussione; cd 
ha considerato che la ripugnanza più marcata 
degli opponenti al progetto ministeriale si ri­ 
duce principalmente alle parole abuso riel P''o­ 
prio ministc1·0, o ilei mez zi spirituali adoperati 
nell'art. 216; dalle quali si potrebbe argomen­ 
tare che la legge si presti all'usurpazione dcl 
potere laico sull'ecclesiastico : ha considerato 
che gioverebbe all'una ed all'ali ra parte, e 
non sarebbe difficile, souza derogare ai prin­ 
cipii e al vero concetto che ha informato 
il progetto minist.irinlc, trovar modo di elimi­ 
nare tutto le cause di di sscnso, Ha considerato 
che per facilitare una risoluzione che risponda 
al desiderio, in cui p:u;J elio lutto il Senato 
siu concordo, di punire, cioè, i ministri del culto 
i quali abusano veramente del loro ministero, 
basterebbe esprimere netto il fine a cui deve 
t<!tHI(!!'•~ l'abuso pt::· c.-;s,:re puuibile ; vale a dire 
l'intcndiu.ento di turbare la coscienza pubblica 
e la pace delle fauiig lic ; dopo di che si po­ 
trebl:c omuiettcrc il riferimento ai mezzi spi­ 
rituali e snstituire un equipollcnto alla parola 
abuso, onde <J.llCSUt disposizione non dia luogo 
ad interpretazioni che espongano i ministri del 
cullo ad e~:•:·rn ccnsur.ui nel dumiuio delle loro 
attribuzioni. 
Propone quindi la seguente lcziono: 
«Il Ministro <li un culto che, valendosi di atti 

<Id proprio ministero turba la coscienza pubblica 
o la pace d•·llP fa.111ig!in è punito ecc. » e questo 
e un articolo proguì.tato dall'onor. Pauialconi, 
e.l accettato dalla Commissione e dal Ministero 
con qualche picctila nunliflcazione. 
Un'altra prnpn:;t.:.. sarebbe slat.a fatta, che 

non rigu~trtla prccis~unente qu•"SLCI sle~su arti­ 
colo, 1ua il s1tt:cc:Sé·ÌYO art.. :!18, o fjltesl.o pure 
e :;tato ùctcrmi11alo dalln spirito Lii concilii•zionc 
che pur s'intell<l<) di mctt.~l'C in rn·.1.ti,~a, pc!r 
ul t.i mare quésl 'i m pon;iu cissima discussio1w. 
L'art. 218 recu.: 
« I miuistri ùi un culto chn Psercitano atti 

ili culto f'Sterno cobtr0 il dh·ieto ùel governo, 
sono puuiti con la (letenzion()1 ecc. » 

Quu::;te p:truk: umtro il dii:ielo dcl go1:1:nw, 
avevano suscitato 1p1alche apprensioiie, 11 lo 

• 

stesso onorevole Pantaleoni lw. fatto una. pro­ 
posta di modifkazionc, la qn:\le è stata ravvi­ 
sata conveniente dalla Commissiono e <lai Mi­ 
uistero, o sarebbe così concepita: 

« I ministri di un cuìto che esercitano atti 
ùi culto esterno contro i provvcùimentì del 
Governo. > 

Uucs:c sono lo due importanti modificazioni 
introdotte al tosto dcl Capo VIII. 

Nello stesso tempo faccio avvertire che eg.. 
sendo pure sbto mosso (JIW.lclte ùu bliio sull'esat­ 
tczn dell'intestazione <lei Ctìpo mc<lcsimo, il qualo 
contiene k ùisposizisni contro i mii;i:';tri del 
culto che abusano del loro ministero, si sarebbe 
venuto nella dei.,~iminazio1w di modificare an­ 
che !JHei:;ta rubrica. 

Si legge ne! testo: Degli alrnsi dci ministri 
del culto nell'esercizio ùell<) loro funzioni. Qno­ 
st.a frase « di u;inistri dcl culto » ~e:.1ora avere 
un carattere Lroppo esclusi\'o, por rui ::;i so­ 
stituirebbe la seguente lezione: « Degli abusi 
111:~ ministri <lei culti nell'esercizio ùdlD loro 
funzioni » la qu:1:0, senza ùistiw:ionc :'i r&ri­ 
l'l;l.JIJc a tutti i ministri 1ki culti, <1nalunrpi.: siano. 

DBpongo quindi sai banco ùclla Pre~idc>uza 
rp1esti emendamenti. 

PRE3IDENTE. Darù lctlura al Scnat,o <li <J.Ucst~ 
<li verse propos le. 
Il Capo VIIl tl0l progetto minist,eriale ò in- 

titolalo : 
I Degli abusi dci miilistl'i dr:! r:1i!lr, 11dl'cs1•rci- 
' ;;:O delle lorr; (1111.:;foni. I La Cornmi~sio::+; corrcgg\~r·~bb0 '1ue::;t'i11tr~ta­ 
i zionc Uè' seguenti tcrmiLi: 
' D.-·;1li abu<i dci 1iiiNistri dci r.ult/ 11etl'c$aci- 
.:;io rll'llc tcr1J (un;;irmi. 

Scn:.101·<~ MAURI. Domall(]o la par·ola su que­ 
sta nuova integtazionc dd Capo V lii. 

PRt:Siil2~TE. Iuoltre all'ari i colo 2W ùel testo 
Hiini;;tt::rialc, clw i Kignori Senatori avranno 
:;olt'ocdiiu, b ComrnissiOllè1 ùi concèrlo coi 
Sr:it:ttorc: l'ant~,Jeo;li, rnod1fìchcreL!J,, la Jicitu­ 
ra in 41;cst•J senso: 

" Il miaistt·u lli Uìl cnlt,) c:w, valeuJosi dt~gli 
atti ,:d 1H 0jlrio 1uiuisleru l.trba la co~cien::a 
j!ltublica '-'la P~'ce <lellù l'ami;;lie, e I1llt1ito, PCC. )I> 

V ici:u lJ<'l' 1ilti 1110 la pro post~ tlelb Coramis­ 
s1one. 

l~ssa Ii!'O[iune eh...: I' ;11·Lic.,Jo sia modificato 
in <lllt:SLO ~CllSù: 

« I rniuislri t!i un cnlLo cli.~ c-;r;rcit,l!F> atti 
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di culto esterno contro i provvediménti del Go- Senatore MAURI. Questo è unicamente quello 
vernc, sono puniti con la ddPnzione rluo a tre che io domando ; che negli articoli si arlopcri 
mesi e con multa fino a lire due mila. ~ la locuzione adoperata nell:i intestazione. Del 

Nell'ordine d'iscrizione la parola spetterebbe j resto dichiaro di essere indifferente : ma dal 
all'onorevole Lanzi; ma siccome l'onor. Sena- canto mio, lo ripeto ancora una volta. preferì­ 
tol'L' Maut-i chiede di parlare sull' intestazione I rei fa locuzione: nell'cscrcizio dd!e loro {1111- 
dcl Capo VIII, 1.,.j, pare che sia più conveniente zioni, 
dare a lui la parola. Il MIN!S'l'RO DI GRAZI:\. E Gffi~TIZIL• Pregherei J'o- 

Senatore MAURI. Ho chiesto la parola per una . norevolo M:rnri a vPJ.,r." attendere che il Se­ 
semplice osservazione, per la quale devo quasi I nato si sia pronunziato snl.'nrtico!o :!lG; al­ 
domandare ~cusa al SPnato, porche ha un ca- / lora sarà venuto il momento di metter d'ae­ 
rattere quasi pedantesco. corde le disposizioni dcl Ca}JO colla sua ru- 

Negli nrt.icc1li cli questo Capo si parla sem- I lirica. Prima che le disposi:tioni sieno stato 
pre di esercizio del ministero di un culto, men- f delìbcrato, credo che sarebbe pr1:rnaturo quo- 
tro r mtestnzionc porta r.~rrcizio ùi funzioni. I sto giudizio. 

~li pare che bisognerebbe adottare anello PRESI:JENTE. L'onorevole Lauzi ha inteso la 
nellintest.rzione la parola ministero; oppure proposta che ra. la Commissiono. Se 0gli vuol 
adoperare la parola fun sioni altrosi rwgli ar- prtrlare su qne!'lta proposta, ha la parola se- 
ticoli. co11do il suo turno d'iscrizinnr'. 
In quanto n mc, confesso che prererirei la Senatore LAUZI. Lo SC'lpo :irinf'ipalc eh~ io 

parola {11nzfoni , dapp0ichi~ ùicrn•lo funzi-wi mi proponeYa, signori Scna:iìri, nd chiccfort• 
d'un minist.i·o di un culto, si accenna a qual- In parola, si rifcrivri pr<::·i8amrnic all'inùica­ 
cosa clto h11. meno dt>llo spirituali'! o ddl'1'e- zione che era fatta nel testo originario, de/­ 
clesia~tico, e che direttamente non riguardit j t'abuso dei me;;i spi1·itua!i, Orn, qncsto prin­ 
lc doltrine o i prer.P.tti di 111111. riiiligionc, vale cipale scopo dclfo mie osserrnzio:1i doncbhe 
ll dire n;in tocca quella 11111.tcria circa. la quale ( p,vi1lP.11tcmcnte cc,;s.1re, dal mornenf.o che l'e­ 
ìo rimaRgO fermO a S(>Stell!!rC Che Il potere I Sì'f.'"!SSiO!l€' mc;zi spii•ifl(flfi C liJJt:l d~lJ'nrti­ 
CiVile non rl'YC pig-~iare nlcuna i11gl"r~nrn. A<l ! colo, r elio, 1:ornc, se l~·) br•11c int.~sJ, lrn 
ogni mo1ln io mi rass·-'gnero '.nch'~ all:i. locn-1 detto l'o:ror·•'volr Rclatoi·c ,J.•lia (_';;mmis<io:11;. 
zionc es:Tr:izia dd mini.~1,,.,.,,: rn:i. }\:trmi conve- i· t<>lt.a ap;;unt() in rig-um·cl•) ,\lb "11S~Pt.li\·ib 
nienlc', ripC'!O, che sia usata fa. locnzion() stcss!t che aYC\':\ 1kstat0 •tllt>lJa frase in 1,11111 i ,J..~.di 
nell'intP,.;Lazionc e 11egli nrticoli. oratori che pai·larono nelle pr~C0.<l•'11 i i ''·r ·· : .;r- 

PRE3IDENTE. L'onor. Senatore Mauri chielle nat0. A me p:m~ :1ltresì che lo stcs~o Hr·~:,:_,,,:-~· 
clw sia usata la parola funzioni anche ne- abbia detto dir ciò ha fatto, r>t!ln<'hÌ' !:c):1 nd<~ 
gli articoli 1lrJl Cttpo VIII. il pericolo c!w il minist!·n 11<:'1 culto s'.:l l11rh:ito 

L'ouorcvole Ro1<>.torc accetta nel legittimo •'?ercizi<> de!!·' funzioni ili >'Uri as- 
Senatnrc BORSANI. Rl'/,tfrr.·('. La Commissione solnta <'d esclusiva cornpetenut. 

aderisco a!lci o~~;'r·vazioni dell'nJloreYole ~tauri, Così, i;(n.n11o 10 cose. nn:i ll.\T1'i più motivo 
cd accetta l:l locuzione, ndl'e~1?1·cfaio dcl lrwo <li parlare . .Ma, potcm11o na.,cere il dub1Jin che 
mini~tcro, pr.rchè in tutti gli rtrlic'lli si par'!a 'l'~cll:i frase uscita, direi cosi, per lti porta, ricn­ 
del mini~t,.ro, e così l:i. rltbr!ca re:1ta in ar- I trasse per la fines'ra, e che negli atti del 
monia col testo d<~gli articoli. • I proprio mini<tcro potf'sscro ancora entrare i 

PRESII"J:'NTE. Il signr>r Ministro ac•ceUa questn , mezzi y>nramentr 11pirituali, s<'nlirù volentieri 
prO!JOSLO. 1leJI'onoreYf)lc ~auri, clrn si dica in / come il Scnnto accetta la nuova proposta. Se 
tutLi gli. arti<:oli nell'r.>r?rr.faio dcl loro mini- ! nessuno farit obbiezione, no:i sarò i0 che ne 
atero ? farò ; ma mi riservo di chiedere la parola 

Senawrc EUM, Commi.~.~1•ifJ Hcgio. Non pare quando avrò vcdùto il corso che prenderà la 
che il Senatore Mnuri vi abbia insistito. disclissiono. 

PRESI!lENTP.. L'onor. Mauri vuolr. che si adoperi I icnatorc I'MBRIANI. Domando la parola. 
anche 11P!l'li articoli la stessa dizi-0ne ùel!a 

1 

PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Senatore 
intestazione tlel Capo. Imbriani. 

~.·. 
là~· . ... ,,. . ~ , ... ·~ ,·, .. 
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Senatore Iìlll!RIANI. L'articolo 2Hl, tino ali' ar­ 
ticolo 219, inclusivo, dello schema ministeriale 
è inspirato da un comune pensiero ; il perchi! 
mi è giocoforza di trattar qui dcl valor legi­ 
slativo di siffatto criterio che a mc é avviso 
non rispondere punto alla materia delicatissima, 
a cui s'intende applicarlo. H.agionanuo in que­ 
st'occasione dell'articolo 216 un poco più lar­ 
gamente, io intendo di aver fatto un'opera com­ 
plessiva, che non avrò a ripetere quando di 
corto discuteremo i tre seguenti e connessi ar­ 
ticoli dello schema. Sarò brevissimo, quanto 
l'importanza del subbietto e Ia chiarìtù della. 
diiuostrazione a me il conscutuuo. 1 
Pur tmppo il Ministro Guardasigilli avea tratto ; 

fuor del d iritto comune i reati di abuso dc'. loro · 
utHcio commesso da' ministri dc' culti e ne avea 
fatta una materia distinta e pri viìegiarc: cd io 
non mi adagiavu ad ammettere siffatta dottrina. 
.Ma come l'appetito viene mangiando (e qui mi 
si perdoni la volgarità della frase), ho veduto 
sorgere l'onorevole Pescatore, cd ho udito pro­ 
clamare che in codesta materia tutto è speciale 
e privilegiare, e però si è fat.to a proporre a sua 
volta uno speciale e pieno sistema repressivo. 
Egli ha creduto scorgere in tale materia un 
reato privilegiare, un reo privilegiare, cd mm 
privilegiare giurisdizione che a vesso a imporre 
privilegiari pene .. L' ò il sistema governativo 
esagerato, e che dimostra a che possa menare 
un primo errore nella sua esplicazione ulteriore. 
Io non istimo razionale nessuno di codesti pri­ 
vilegi, il quale non potrebbe a ogni modo es­ 
ser giustificato, se non da necessità logica di 
opportunità che manca; e propongo di sotto­ 
porre al dritto comune codesti reati. Ed essi 
avranno un'efficace repressione e non usciranno 
punto dalla uguaglianza giuridica. 
Di che si tratta , o Signori r Il sacerdote, il 

ministro di un culto può abusare dell'ufficio a 
lui commesso di sapienza, di carità. e di pace 
per fini politici e mondani , o turbare con la 
sua autorità. le coscienze, le famiglie, l'ordine 
pubblico, e spingere a violare diritti delicatis­ 
simi o concorrere nella consumazione di sif­ 
fatte violazioni. Lo Stato non deve esser di­ 
sarmato contro codesta maniera di gravi reati 
e disarmato non è. Perciocchè non i soli mi­ 
nistri dei culti possono violare la leggo per le 
Tic indicate, ma lo può del pari il resto della 
cittadinanza; e i violatori possono essere anche 

rivestiti cli potestà caratteristica d'ufficio, pos­ 
sono essere uillciali pubblici o investiti di al­ 
tra autorità di ufficio corno qui sarebbe la qua­ 
lità religiosa. Adunque le violazioni sono le 
stesse, e le persone che le commettono pos­ 
sono avere delle aggravanti pel carattere re­ 
ligioso come per l'uflìcio laico, il che le parifica 
per rispetto della pena. Se il contenuto dcll'in­ 
frazioue è pari, pari la pena. 
Ciascuno di voi rammenta come il Codice 

generalmente provvede c:ogl! articoli 253 e 254 
dello schema per q uanto concerne discorsi fatti 
in pubblico e in pubbliche riunioni contra le 
leggi, e contro gli ordini politici costituiti e 
contra i rappresentanti di siffatti ordini, e con­ 
tra i principi fondamentali e primi che deter­ 
minano le società e le informano. Ciascuno ram­ 
menta come Ila! Codice si provveda quando vi 
siano i nstigazioni a commetter reali non solo 
con discorsi fatti in luogo pubblico o in pub­ 
bliche riunioni, ma anche per mezzo della stam­ 
pa e di scritti e disegni esposti in pubblico. 
Ciascuno rammenta cziaudio che si preveda 

così il caso dell'effetto malvagio seguito, come 
dello instigazioni rimase senza effetto, e si 
proporzionano e statuiscono le pene. E tutta 
fa teorica della complicità nella consuuiaziona 
dci reati non può e non debhc applicarsi an­ 
che ai cherici (ministri del culto}! E l'aggra­ 
vante del sacro ministero abusato in codesti 
casi, non debba esser considerato come l'ag­ 
gravante dell'ufficio pubblico alrno;~,:,., ~ Che ove 
si credesse che come dcll'ufflzialc pubblico abu­ 
satore ha fatto una aggravante csplicitamenta 
la legge, si dovesse anche esplicit~.mcute diro 
dell'aggravante, cho derivasse all'atto crimi­ 
noso dall'ufficio ministeriale e spirituale dcl 
chierico abusivamente ad.op.:rato per fini politici 
e settari i, ciò nel testo dcl Codice si vorrebbe 
e si dovrebbe fare per isgomberar ogni dub­ 
biezza e 1ier pareggiare interamente le ùlle im­ 
pll.tahilità e le due aggravanti: dcl che mi ri­ 
servo a suo tempo di fare la propusla. 
Per le cose discorse e' pare di tutta evidenza 

che a reprimere gli abusi civili del ministero 
religioso nei cherici, lo leggi non hanno che a 
farli rientrare nel diritto comune degli altri 
cittadini. Lo Stato garentisce i cherici come 
gli altri cittadini, e li reprime dcl pari. 
Quando era in piedi il potere temporale il . , 

cherico o persegmtaYa o tollerava il laico, so- 
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~r=t-ut~~-in quanto alla coscienza religiosa. Noi I 
lai:i .garcntiarao il c~erico nella. sua cos.cim'.za I) 
religiosa e lo uguagliamo a 1101 ne' diritti e I 
nelle pene. Il mondo riconoscerà che vi è una J 

differenza ne' due sistemi: e la ragione umana l 
ne tiene, e più ne terrà conto a noi italiani. 
Ma sarà opJ'l'oU'luno <li fare codesta larga ap­ 

plicazione di principi liberali fin da questo mo­ 
mento, mentre i rancori dc' temporalisti e dci 
clericali sono profondi e sono ancora recenti 
e sanguinanti, e mentre nel Codice pennie che 
ora. impera, sono scritti gli articoli, che ora con 
qualche lieve variazione si cerca di far pas­ 
saro nel Codice nuovo? Signori, codesti'. op­ 
portunità cessata io la ricavo e deduco appunto 
da siffatte legislazioni scritte e non applicate 
mai, o quasi mai, e certo non ne' casi più gravi. 
Io non posso di rerrno trarmi a pensare che il 
Governo, composto sovratutto di quegli uomini, 
a cui son legato di amicizia e di stima, manchi al 
suo dovere]; e veggendo violata la legge non 
isguiuzagli i suoi agenti giudiziari a riparare 
il danno e riaffermare il diritto leso; o li trat­ 
tenga, se essi han proceduto di ufficio ad istruire 
cd a tradurre in giudizio i rei. 
Ebbene se ciò ha avuto luogo e spesso in que- i 

sti ultimi anni, e per violazioni gravissime per- ' 
petrate da minimi e sommi nella gerarchia 
ecclesiastica, di cui io stesso ammirando sono 
stato testimone nelle provixcio di Principato 
Citra e di Basilicata, contro dc' quali razione 
giustamente cominciata dal Pubblico Ministo­ 
ro, fu fatta sospendere per ordini superiori, si 
è naturalmente, appo molti, ingenerato il con­ 
cotto che il Governo non stimava più necessario 
ed opportuno di applicare un diritto speciale pe­ 
nale a'chcrici per coscienza di forza in sè, d'im­ 
potenza negli avversari e per sapienza pene­ 
trata nelle masse, che non intendono di farsi J 

ciechi strumenti di odi politici clericali, o da 
ultimo per resipiscenza religiosa cattolica, che Il 

si sente garantita in Italia nella sua azione spi- I 
rituale, quale non fu in alcun luogo, in alcun 
tempo, presso alcun popolo. 
Noi in Italia si vedeva in effetto un rallen­ 

tarsi dell'ira dei temporalisti, secondochè il 20 
settembre cominciava ad esser meno recente. 
Si avvertiva un nuovo indirizzo dell'episcopato . 
che consigliava ai redeli di premettere il ma­ 
trimonio civile al rito religioso ; che in più 
luoghi partecipava alle feste pel Capo dello 

.. 

. ' ' 

Stato ; che non adoperava più la incivile, ci­ 
nica ed irreligiosa ribellione dcl Pergamo, ~ 
lo restituì va alla cfoRI i nazione etica e pacifica 
voluto da Cristo Salvatore. Erano i segni dei 
nuovi tempi che si maturavano e che indica­ 
vano la cominciata acclima zionc delle coscienze 
cattoliche alla libertà: mi si conceda la for­ 
mola in griizia della sua efficacia determi­ 
nante. Sarebbe certo stato bello cd esemplare se 
come della fede religiosa, i cattolici avessero 
l'intuito della feùe civile. Ma avvezzi ad eser­ 
citare per secoli il dispotismo temporale, che 
li contamina ed offendo, essi non potevano ras­ 
segnarsi a perderlo, non potevano non temere 
la. ritorsione in loro danno della libertà, per­ 
tinacemente compressa, e d'altra parto ig·no­ 
rano i benefici i che la libertà stessa pienamente 
esercitata procaccia alle stesse coscienze reli­ 
giose eù al costume ottimo umano. 
La libertà d'Italia che ha incarnato con I'ap­ 

plicazione di un gran principio un nuovo corso 
di vita giuridica religiosa o che ha garantito 
la coscienza re!igiu~a in tutta la sua attività, 
non permettendo che sia suddita di nessuno e 
che si perturbi essa stessa con la commistione 
profana d'interessi meramente civili e politici, 
ha risoluto ll!l problema antico della vita so­ 
ciale, di cu i seppero apprezzare la sapienza Q 

la bontà gli spiriti robustnmeute costituiti di 
Alessandro Manzoni e di Gino Capponi, e che 
satisfcrebbe i y,1ti di Lamennais, di Lacordaire, 
cli Monlalembert e di ogni altr'anima fervente 
di religione e di patriottismo. Per necessità ra­ 
zionale l'uso della libertà ne induco il costume. 
e le coscienze cattoliche non possono so_ttrarsi a 
siffatta grnduale acclimazioilc, di che sopra toc­ 
cavamo. 
Conchiudo insomma che.si attribuiva a tutte 

codeste cause insieme, la condotta del Govern<> 
nel non fare adempire gli articoli del Codice 
penale contro i chierici abusatori dcl loro mi­ 
nistero. E per tutte codeste cause, se souo vere, 
io stimo oggi che sia utile e decoro nostro di 
far disparire dal nostro Codice ponalP questa 
disuguaglianza giuridica. li dritto ordinario ò 
sufficiente contra tutti i colpevoli ; basta anche 
contro i cherici. 
A ciò si aggiunga che avrebbe l'aria codesto 

diritto privilegiare di esser da noi disposto in­ 
trin1>ecamente e singolarmente contro i ministri 
cattolici. E di vero, da chi l'Italia potrebbe ,-o- 

•-'1 . 
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lor guardarsi per quanto concerno i ministri PRESIDENTE. Ifa la parola. 
dei culti? Senatore MAURI. lo ho chiesto b parola per 
Evidentemente essa non potrebbe temer as- fare alcune osservazioni sulla cortese risposta 

salii ed agguati se non da quella fazione che che ieri I'ouorcvolc Relatore della Commissiono 
s'informa dello spirito, addimandate da Gu- diede all'onorevole Vitolleschi cd n me. In YC· 
glielmo Gladstonc caticnnismo, ed è seguace dcl rità della maggiur parte di tali osservazioni è 
Sillabo, dell'infallibilità, lellasupremazia papale cessato il bisogno, dopo l' emendamento che 
sul laicato, tre audaci e vecchie negazioni della ncll' articolo in discussione fii proposto dalla 
ragione e della libertà. Gli altri culti non Commissione medesima, ed ù cessato il bisogno 
fanno che bene cl i rei a' presenti ordini pulitici , anche di q nelle concernenti alle massuno ca­ 
per cui senton di essere tutto quel che" sono. 11 pitali o teoretiche della materia, dopo I' elo­ 
Valdese, 1' Israelita. amano la libertà che gli qucnte discorso dcli' onorevole Senatore Irn­ 
ha fatti riconoscere finalmente per uomini : briani. lo sento perii tuttavia I' olibligr,, 
per essa divennero enti giuridio] cd esercitano ringraziare prima. di tutto l'onorevole I~c;,-,, ,, 
diritti che un medio-evo, troppo a lungo du- della sua cortesia, che veramoute il in lu. : 
rato, ucgavn loro: rrnr essa sono pari fra pari. alla sagacia e alla dottrina, n di so;.;gi:1.1;.·. 
Tanto più dunque in reputo conveniente 11i far qualche dubbio circa talun« delle cose d, ; 
rientrare i ministri di tutte le comunioni e cli dette ieri. 
tutti i culti indistintamente nel diritto comune, 8r ho ben colto il senso del suo di~u1r,;·J, 
in quanto si riterrebbero i rigorosi articoli con- egli avviserebbe che il criterio per giudic.tr« 
troverai sanciti unicamente contra i cattolici: dell'abuso <lei ministero di un culto, si ì•OS><;i 

e ci<Ì toglierebbe l'universalità e scemerebbe trovo.re nel tnrhamcnlo, eh.~ }Hlr l\\buso ùi esso 
l'autoritil. al prov .. e;limento. Potrebbe sembrare ministero Yicnc indotto nelle coscit·nze e r;clla 
ingiusto eù o!Tt:nsivo, cd irritct'•'hbc per aY- pace delle famiglie. 
ventura le coscienze cattolich1t, e potrebbe ri- Lr,seio ai 1iiù compcl1)11ti di mc nelle ma- 
tarùa.rc l'acclimazione arcen:iat~ dianzi. terio giuriclichc di Ye1cr•! se, :i cosiiluirc un 

A prcs~indcr <la ciò, io non sapr·~i eh.i insi- reato, Hi possa prcscin1l<'1'1J <blia u~cli1ra dd­ 
stcre sulla mia proposta: aboliamo i vestigi di l'atto in se medesimo, per liOH t·mcr ceinto 
ogni diritto J!rivilcgiar~ Jll'r i ministri dc' cuìti. che dello couscg11e11ze che 11c posso110 derivare. 
L'Italia non può temere nè da gesuiti con '.\'la a mc pnre che sia tanto 1.liiilcilc il trovare 

abito talare, ne da quelli peggiori in :i.bito COrlo, Ja misura ùcl turbamento, clic C(>ll l'ahu:;o tlcJ 
come i Dc ~faistre, i De Haller, i Bonahl. Er- rninistc:ro di un cnll.o s'inclnc~ nr.lle coseic;iza 
rino a lor posta e cospirino contro di noi: noi e n<'ll:i. pace ddle famiglie, cp1:~aio troY<ll'<' fa 
anche in quel momento li terremo nel diritto misura <lell' abuso di esso mii;i.;;tc:ro, Yale a 
comune e Ii tra1teremo col ùiritto comune. Sì j dire il punto in cui l'esercizio di esso rnini­ 
persuaderanno che la libertà, come è buona 

1 

stero da legittimo divcnl.a il:egit1imo. 
per noi, i..~ buona pure per i nostri nemici. In proposito e da o~S<'Tvarc dH: k r1rmrnzi<l 
Noi pert.ina.ci avversari dcl privilegio, li a1fo- di cotesta specie ili reati, o a dii· più esalto, 
ghereruo s;~rnpre di libcrU1. e di eguaglianza. di cotesti turbamenti della coscienza e della 
Non le leggi soverchie represst\'e, m~ la llace delle famiglie, non i;:wri.n110 fatte dalla 

uguagli:uza dc' C'U!ti e l.l libertà delle discus- per;:>one su cui c;1ùr dil'dlamc:Jtc il turbamento. 
sioni salveranno h soc:ielà mo<lern:t d.li peri- · Non sono le pcrs1.>ne scrupol11s•\ e timorato 
r,oli che possono tfori\-are do.ll'abuso delle rcli-11 che au.dranno ad accusare al giudice un m. i­ 
gioni. Più che qualunque nrticolo di Cotlicc. nistro di un cullo, perchi) in qualunque modo 
a combattere gli eccessi che po~sono derivare I abbia tur~ato la coscien1.a loro: s;:iranuo altro 
dalle i~lsc dottrine, _Yarranno lavori dettati con I pcrs?~le che ~cr .divergi lito!'. che non. oc~orre 
la coscwnza e la scienza del filosofo e dcl ere- quilhltcarc, s1 assumrranno 11 mandato eh .'.ln­ 
dent.e, c.orne i ~ue ~lti~i publil~ca_ii in Inghil-1 da~e ~ denunciare. il fatto del. turbamento se~ 
terra sm deeret1 vaticani e sul\ at1cauo. a que- g111to m una coscicnza, sr~~111to nella 1;ae:c <h 
sti giorni. una famiglia. 
Senatore MAURI. Domando ta·parola.. Ora, a me pare che il giudice chiamato ad 

.. ·~· 
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l tant_o _ pro;ontla ~a n:et~erne fa .. coscienza a tu­ 
multo. Aù essa il giudice potrà fare di bei di­ 
scorsi; ma che rosa le replicherà, quando ella 
gli abbia risposto, che metti) la salute eterna 
di suo marito innanzi a qualunque altra. con­ 
si.leraziono, e che crede di aver adempiuto al 
suo dovere di buona e sag!jia meglio col ripe­ 
tergli ciò di c'H! venne dal suo confessore am­ 
monita? 
· In verità, non mi to capace corno si possa 
dì balzo giung(!re a trovar la materia di un rea­ 
to per turhnrnento di coscienza, l;\ dove la 
persou.. in cui siffatto turbamento ù seguito, 
non YP<le altro se non un atto meritorio, per­ 
fettamente conforme all« sue più profonde per­ 
suasioni, in una parola alla religiosa sua fede. 

Xò mi pare che in quest'argomento sia ila. 
lasciar da parte una consideraziouo che a me 
si è :tlfncci1cla spontaura di primo tratto; ed è 
<111e,-b 1lr,ll'effot.to che produrrebbe la sentenza 
dcl ginrlice che condannasse il confr ssora, au­ 
tore 1101 turbamento della coscienza di quella 
moglie di cui abbiamo giù sì lungamente par­ 
lato. 

Qw1l~ snrobbo cotesto cffett0 1 ;o;.'.\rcbbc d'ìn­ 
rlurr« un turbnmento più grave nella coscionsa 
di quella povora moglie, perché essa si dor­ 
rebbe, e sarebbe troppo naturale che si do­ 
lesse, d'essere stata causa che un ministro di 
Dio fosse tratto innanzi al ~iudicc o sottoposto 
ad una· pena, Lasciatemelo dire: in questo e in 
molti altri simili casi col proposito di acchetare 
le coscienze non si riescirebbo ad altro, che a 
gettarle in turbamenti più gravi o dolorosi. 

Su questo punto ho detto assai 1) d'avanzo ; 
ma mi consenta il Senato di ag-giung-t~re uua 
parob circa quell'appunto i:Iw 1'011orevolc Re­ 
latOro mi fo:o di vagheggfare del!c illusioni 
tro]JpO rusee sulla condizione ili qnella parte, 
che io: ho ehia'11at:.i., e, credo a l.Juon diritto 
fazione, e che oggi dirò, pcrchò bisogna pur 
chiamarla col suo 001110, b fazione clericale 
in Italia e massima.mente in ltorua. Ver:i.meute 
colle molte quaresime cho ho sulle spalle, io 
non so più di altre rose dw di quelle c!:e 
spuntano nei gia1·dini, e ..:l!c qucst':.i:1no tarde­ 
ranno più dcl soliLO a spuntare. Ma non è per 
unn. illuioiope fantasticn. ch'io credo, non doversi 
csi;cre in troppo timore di siffatta foziou1) ; bensì 
sull'appoggio di fatti eh: sono a n,Jtizia di 
tntii. Quanti anni sono da che noi sentiamo 

-~---==--=-c.,..,-,--o======-" 

inriunme e poscia a sentenziare in proposito, 
si dovrà trovare in un bdl' imbarnzzo. Egli 
dovrà prima di tutto tenor conto de!I,• condi­ 
zioni ùdla p;.'r;;ona che fa la denunzia : poi 
do"rù istituire un più minuzioso csamn su r111elle 
della pCl'SOlla, nella quale C seguito il turba­ 
meato ncll.'.1. ~til'- forma primitiva e passato poi 
nt;lla casa e lldla famiglia. 

Gotlestp esame obhlig:herà il giudico 11. rare 
ùellc minut<~ i11ùagini non solo circa lo stato e 
fo abitudini di quella persona su!ln. quale pri­ 
mamentc è caduto il tu1·bamcnto, ma altrcsì 
circa le sue condizioni mentali e fisiologiche, 
ne io so qu;rntl• l':rntoriLi. giudiziaria in rg1c~ta 
falla ili im·csLigazioEi pussa 1\8serc co;npeteutr.i, 
m0ntre son jltl!'suaso che ~e vi avesse arl on­ 
t1::r0, vi porterebbe l' abituale sua cautela e 
11;·•.11knza. 

J .'onorevol<' Rr~laton1 ha dt:i.lo uu c::i;;o di 
;1;;., 111oglic d'uu ac,111isitni·e cli hrni nazionali 
µi:'1 appartenenti a curpornzi mi ecdt•:;ia,ti..JJ<·. 
b 11ualò, im;u%urrata ùal confcs~;ore, fa 1hira 
la vila al rn::Lrito, e mctk b casa a so:l'1u:i.dro. 
Intorno a ciò mi viene in a1:1·011cio <li av­ 

vertire che si1fatt0 caso non ricorrerà assai fre­ 
quente, dappoichi~ i teologi clw hann<) adesso 
il sopravvento, e che app:crLengono a '}nella 
scuola b •111:\lc profrssa !:i mal':;ium espressa 
cm;i ric:i~aincnto dal g-ran ~-.tirico francese: 
qu'il 1/11 a1:~:: lr: 1-i<!l dcs w r.,;wdeii•ents, ha 
trovato ci0i! clw gli ac1111:sito:: di l.rnni nalionali 
posso1w ~· ndar franchi da l.l:t: e! In c<:11surn, 
11uanùo pa~·hi:10 alle cn:-ic et:desiasridw nna 
tassa 1! faccia1w la :promcss'.1. che ridar~cnno i 
bi~ni coi miglioramenti contenùani!o~;i di ria­ 
verne il prcùo sborsato, 11uarnlo .'.\ tempi lici 
tempi ne \'l'!1ga intimai ;i la r1stìtuzio110. 
~fa, a parl.t! questa osservazione buttata là 

in via tl'int:identc, io ùorn:u1ùo: Nel .caso i.li 
cotesta mog·l ie ìnc1uicta, che cosa potrù f<rn.' il 
giudice a cui siasi clenunzi;tto che es~;' p1•1· gli 
iw~ntarr1t•nti <1d confessore tribola coutinna- 
11l':llk il marito e mette la casa in iscompiglio? 
~~ naturalu che il giudice non possa pr.~scinùcrc 
dal chiarnar•.' a ~Ìl cotesto torm<!nto ùi moglie; 
ma che cos;.i. C;!li le domanùcrii? che cosa ella 
potrà rispondergli? • 
Bisogna ammetter.~ in f;:tto che trattisi cli 

una c.'.\ttolica fcrvorosissim::i, d.:i cii•· solo in 
donna tli :.rdentc fede gli ammcnimw•ti de: 
coufes:sore possono aver fatto u1.'0mprcssion() 
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parlare della fazione clericale e delle insidie mità l'immortale autore dello spiri lo delle leggi 
con che essa minaccia l'ordine pubblico e se- ha pronunciato una memorabile sentenza:« L'u­ 
gnatamente l'assestamento definitivo di questa » niformitè (egli scrisse) saisit, quelque fois, Ics 
nostra carissima patria? Se la memoria non » grands esprits , et frappe i nfailliblement les 
mi tradisce, è nel 18'19 che s'è cominciato a » pctits » il grande spirito del Ministro {lo 
parlare di cotesta fazione e a desiguarla quasi vedo bene), si trova fortemente investito della 
ufilcialmcntc con la denominazione di clericale. grande idea dcl diriuo comune; e fuori del.Se- 
Ora io domando: quali sono siate le vittorie nato egli troverebbe certamente una folla im­ 

della fazione clericale da quell'epoca ai nostri mensa colpita (frappée) della stessa idea, pronta 
giorni? Quali sono stati gl' impedimenti che ad appoggiarlo. • 
essa con solo un principio <li effetto abhia po- Durque cedo su questo punto , e grido con 
tuto arrecare al moto ascendente del prngrcsso gli altri: evviva il diritto comune. 
civile e all'incremento fra noi di tutte le idee Ma oggi sento, che mentre io francamente 
sane e giuste e di tutte le instituzioni giovo- credeva che il diritto comune fosse uno solo, 
voli al rinnovamento della nazione risorta? invece avvene due. 
Qual' è l'ostacolo che essn abbia potuto frarn- In questa materia e' e il diritto comune dcl 
mettere al nostro fausto insediamento in Roma! Ministero (cd io dichiaro che mi attengo a que- 
Davvero io non Io vcggo, e per conseguenza sto) e venne tostè fuori un altro diritto comune 

duro nel mio convincimento che ili cotesta fa- ancora più ampio, ed ù quello dcll' onorevole 
zione non s' ha da. essere in a1•11rensioni so- Senatore Irnbriani , il quale dice ai Ministri: 
verchic. « il vostro è un pseudo diritto comune; in 
Abbiamo la cosclonzn della nostra. forza , fondo è anch'esso nn diritto privilegiato; sevo­ 

della nostra vera forza, cd impareremo url 1~~- 
1 
ramante volete il diritto comune, cancellate 

sere saldi a un tratto, trnnquilli <~ moderati. r il Capo ili cui si tratta, tutto intero. 
Abbiamo tede n ella libertà che i volenterosi : Su questo pun l.o il Ministero :;apra bene iu­ 
con'1uce cù i ripugn:uni strascin::i, e non av- 1 tl'.lndersi coll' onorer.Jle Se1ntoro lmbri:rni; il 
verrà che ci la$ciarno sop1-.1ITarc da vani ti- ! }Iinistcro 11on ha bisogno ili nessuna mia di· 

I mori. 1 fesa; io a.dunque tiro innanzi colla norma cnun- 
PRESIDENIE. La parola è all'onorcvoh Sena toro ! ciata; adotto il dritto comune <lei Ministero. 

Pescatore. . I Bando adunque ad ogni iùea di giurisùiziol1"9 
Senatore PESCATORE. Io intczdo di proporre ) e di procedura .privilegiata, cù applichiamo 

al Senato lo mie modestissime conclusioni. I miuistri 1fol culto che delinquono, e cioò cho 
Ho fatto tesoro dcl n'.Jbilissimo tli~corso pro- contravvengono alle leggi cil alle norme di 

nunciato ieri <lai :\fiuistro Guardasig-illi. Egli questo capo, applic!Jiamo loro !.'.i. giurisuizione 
anche nelle più arhte co11trovesic, rimos::i di r. la procedura comune, cd anche le pene c.o­ 
qu:i. e di 1:\ tmti gl'ing-ombri, vola iiewpre muni. 
con i:apidità rnaraviglios(I. al più alto culmine Non prdenclerò l'applicazione ùi nessuna pena 
delle questioni. lllimag-inatevi se io non ne do- privilegiain, ma rra. le pene del iliril.tu cornunQ 
vrei rar·ci)gliere tutte le sente11ze, tutte le frasi, mi sia permesso di esaminare (e questo mi para 
tutte le parole: le ho raccolte e per lunga orn un punto essenziale, :notlesto qna11to si vu0Ie, m& 
meditate, spog-liatHlomi o parendomi cli es- essenziale), mi sia permesso, ili e:;aminare se non 
ilerrni s110..,.liato 11:.1. ogni resto di prevenzioni, bn.c>ti la 1w11a necuniarin, la multa, e se non· e . _ I 1· 
e mi parve che succ:crlcsse nel mio intelletto ; sia cou\·enicnte <li alJhandonarc la detenzione; 
un connubio di nrnltc 1lelle sue e di poche lkl!e . eccettuato un caso, io sostengo che i reati pre- 

. I 
mie idee: dal quale connubio potesse nascere 1 W'duti nel Capo che discutiamo, devono essere 
la verità.. Quulclze cosa ò nata, e se non sarà ! puniti con pene pecuniarie, aggravate un (au­ 
la verità, sarà certaweme l'ulLima mia parola. I tino, ma con pene pecuniarie soltanto ; non am- 

Amitutto dichiaro che io sono risoluto ùi l metto la detenzione. 
cedere sul c;vqio che dicono del diritto co- Ieri l'onorevole Senatore Arrinz.hene, sulla 

I ., • 
munt~. i' fine della selluta, rronuncw, u mio avviso, un:t 
ll tliritto comune è l'uniformità. Sull'unifor- I parola di un~profondo si~·niilcato. Non rnterò 
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mai, egli disse , nessuna logge che mandi un 
vescovo in prigione. 
Questa parola fu per me un raggio di luce. 
Generalmente la legislazione penale suole 

cumulare queste due pene: prigionia e multa; 
o la ragione di ciò è conosciuta. Egli e che 
camminando s~amenrn la pena pecuniaria, in 
moltissimi casi parrebbe che il legislatore dia 
ampia facoltà ai doviziosissìmi di commettere 
reati, pagando una somma, cosa facilissima 
per loro; ma questa ragione non si applica 
al caso nostro. Non si applica prima di tntto 
per la natura un po' avara della classe di 
cui ragiuni;nnu, natura avvertita dallo stesso 
onorevole Ministro Guardasigilli : « dovete 
sapere, egli disse, che le pene pecuniarie su 
questa gente fanno una grandissima impres­ 
sìone » di riù le pene pecuniarie debbono riu­ 
scire assai gravi, assai penose agli ecclesia­ 
stici, dappoichè i 101'0 redditi furono ridotti atl 
una modesta ruisur.r dalla k~·gc di conversione 
dci beni ecclesiastici. 
In terzo luogo avvertirò che generalmente 

nei reati ordinari il delinquente si propone di 
trarre, e ritrae effettivamente dal suo reato, un 
risultato iunnediuto. Invece .nei reati di cui 
ragioniamo l'autore di esso 11011 si propone 
nessun risultato iuuuediato. 

Coi discorsi contro le leggi dello Stato il 
prelato si propone unicamente di agire sullo 
coscienze, di guadaguarlc a poco a poto alla 
causa che essi propugnano; pensando, che, 
gutta carat !i111idc;;1. 

Di guadag-1rnrc a poco a poco in una parola 
la coscienza e l'opinione del maggior numero. 
vale a dire l'opinione pubblica; ma risultati 
immediati nessuno. 
Quindi, a fronte ùi 1111a semplice speranza, 

che forse si avverrrà nei tempi de'terupi, come 
disse testò elegantemente l'onorevole Maiu-i, 
non è credi bile cho il prelato ecclesiastico con­ 
senta di avventurarsi ad un danno presento e 
certissimo di - dover soppo1·1:1re un:' ;;TaYc pena 
pecuniaria. 
Adunque, so la pena pPc1~11i<1ria si può cre­ 

dere sufìlcieutc, giil. ò chiaro pei- questa p11i111a 
ragione, che la detenzione, la pena restrittiva 
della libertà personale deve essere ubbamlo­ 
nata. lfo. ora aggiungo che la detenzione è una 
pena impossibile, inapplicabile ai reati ùi cui 
si tratta, e 1•1:r la natura dcl ministero, ùel 

quale ragioniamo, e anche per l'impunita genir-­ 
rale a cui conduce questa pena medesima, . 
appunto pcrchè inapplicabile. 

Hitenendo la pena pecuniaria io ritengo a.a-. - 
dm la dcnomi!lazione lii mnlt:i in omnggio ap- . 
punto alle idee 1fol 1lir[tto comune di cui l'ono­ 
revole sig11or Ministro e cotanto geloso. Badate 
però che lo !'t1~sso diritto comune abbandona 
alla scelta del creditore i mezzi di esecuzione, 
o il creditore nel nostro case• sarà l'ammini­ 
strazione finanziaria; dopo che s:tr:'t pr1 •nnneiata 
la multa ess;t avrà la scc! tn dei mezzi. 

Ora, sic<.:ome tntti i redditi 1lelb 1110nsa epi­ 
scopale sono ridotti iu rcnditn iscritta sul de­ 
bito pnbblieo, io rnglio c:-r'dei•· t'he (auche per 
lll'{:<.:l'ltu ili appositi re;;olamrrnti clw sr faranno) 
l' arnminiistrazionc iin::.nziùl'ia <.:reditricr_' ùclle 
pene pecuniarie pronnnciaie con uua sentenza 
contro un prelato, non manderà già g·'i uscieri 
pig11ora11ti alla cnsa dcl ''escuvo per piguo-' 
rarnc i rnohili, ma s0<1uc.·~trcrit 11ct· la ~omma 
dovutale il n'ùdito isl'1·it10 s\ll debito puhblico 
che l'amministrazionn st•"'S:t tlnau!.Ìaria deve 
al V cs<.:ovo; e un mezzo di procedur:i. più co­ 
comoda, piit spedito, più sicuro e più decoroso; 
di 111(Hlo <.:he, signor ~:linistrn, in questa parte 
fra 11oi uo11 vi h che' n1n 11nc,;lione di parare, 
perdri~ io prOJ•Oni!Ya non il Sc'(JlteStl'o di tutte 
le tempr.r:-alità, ma il src11:cstro di una parte. 
dci rdllili corrispo1Hfonti alla prna pecuniaria 
che si fosse 1lccretata. La sua multa, signor 
'.\Iinistl'O, e il mio SCljlleStru, e il mio Sl!({llCSU'O 
e pr .. ~ei:>amrntc la sua multa. 

Dissi du: la pena clclla detenzione è affatto · 
inappli,:ahile ai r,~ati di <.:ai si tratta. L'onore­ 
Yole Mi11i~tro Gnardasig-illi ieri acc1!nnava ne.I 
suo 1liscur.so ehi: il partito religioso predo~-i­ 
nante, e tlil'igPutn tuttn I;! opposizione cleri­ 
cale ,1cir orlw cattolieo, :oi muov,, ·per fini m,on­ 
dani. 

Non lo crctlo. 
I reati ùi <.:ui ragioniamo hanno un prigine 

! sola, procedono ~a nna pa:-olu d'ol'<line df'l p:u·­ 
tito religioso <li cui altra volta ho <liscnrso am­ 
piamente. 

Io ho letto, Sig11ori, i libri cli questo partito;._ 
sonu libri cho si le;;gono <.:on immenso 1>iaccre~·· 
cou immensa sodùisf:tziunc, come sistema ftlo­ 
sotìco, teologico, come~ i !ibl'ì ili Kan~ ~ d! Pla­ 
tone , di Scelling , Hcgel , Porfirio, e Plotinp. 
La contesa tra il pntere civilo e religioso da 

f. 

.. ·- 
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questa parte, o Signori, si riduco a questo solo ; armato, mi pare mm pena meno nobile, meno 
termine: chi debba avercIa direzione dcll' u- ,· degna. 
rnanità nel cammino 1lella sua dostiuazioue. È Signori, entrate di grazia (idealmente) in 
una contesa nobilissuua ; e dai libri di quel I una cattedrale. È parata a nto solenne, è piena 
partito non risulìn punto, che 11! sue mire muo- zeppa di gente. Lo splendore dci cerei cd il 
vano da fi11P mondano. Certamente il clero par- devoto silenzio innalzano g·li spiri li alla con­ 
tigiano. della fazione dominante proclama al- templaziouc delle cose celesti. Mir.ue sulla 
tamente, che la ragiono o la libertà sono doni cattedra di verità un vescovo vestito delle in­ 
fatali all'umanità, cui essa dove ripudiare .'.IS- scgne pontificali. Ei pronunzia un'omelia, cli­ 
soggcttandosi ciec.uuuntc a quanto prescrive >'JLnsa 'a parola ·i1i Cristo. Vedete con che 
ed insegna una sola ;•otestà su questa tcrra ; 11•'vofr;nc, con clw venerazione il popolo ascolta 
il clero gesuitico sn:<i_i:}llO insomma quello che u)ùc;;'.a parola. Entra un miscredente: susurrn 
il volgo chiii>1Hj oscurantismo ; ma in fine è un all'orecchio d'1111 dcvoto : Che fate <1ni? Non 
sistor-ia, ch-: gr;1luil<t1nc·ntc si accusorehbe di 1 S.'.'L\><:tc di.' quel predicatore ieri soltanto usci 
fini mondani. Aggiu11g1~tc , 1; Sigw_-.ri ~ che 10. I dal carcere, in cui il Governo lo aveva impri­ 
esorbitanze della. Lzio11•~ clericale non mancano , gion.uo come colj.ovolc ! 
tli circostnuze attenuanti. '.\!•;(lernainente le I Il devoto scrolla il capo e lo respinge. Il mi­ 
scienze s;-('!'i11w:11.a:i , che come sperimentali scredcnte si av:rnz;), parla ad un altro e ad 
sono infoliiliili, l' cl11! f.;.~cr•l immn11so 1n·ogrcsso, 1111 :i.ltro :cr1cor:i, finchè uno lo g·hermisce. cd 
co11111ù;tz' prodi;:·i1Jsc, ; ur tro;o111.> si lasci:-..no r.µli fi;gg1), e Sl' 1~0!1 fug·gi~1->P, sarc-hbc. non so 
qualche~ vo]u ;'.Jlllar·~ anch'•'S~i a!b mct<1fisica, conw, IJist.rattato a furia di popr,\o. Egli ù, o 
e allora propongono al m•J!ltlo Ù<'plorabili Sìg-nOl'i, che il po;iolo colà r:Hlnnato non ignorn 
d1;tf.riue. cc!tO elle il ,·1·st·ovo nsci i·~ri l'nlrro sG!t:rnt.o 
Xon ò 1b ;;:~:r:I\ igktr~i e;:•' i!lt eec1;.-;rn prn­ 

vodii nn :t·. tr" c.vco;:-;o, e:l io J!Cr mio c1111to 
non ho t:cs~i~ua di!1ieoli:'l, cd an:i;i mi cr·~do 
in ùch!tu 1]i did1i:;r.u'e in rinnstn. 01:easionc che 
prefcri~co di g-ra11 lunga l'nlt;:110 dei gesuiti al 
primo degli a.wi. 

Pe:·ò in tntt:t l<t mia Il! :?ga. carriera parla~ 1 mentarc ho s1;1npre) prnpt?gnato e intcntlo JI i 

pn1pug:ia1'•) il diritto •li 1ìit'c!'la clic compete a'.1o 
Stato, ·~ lpli'"Ll <1if:',;a va r:scn•i;ata encrgica­ 
i111:11l•!, ma :td :n·11li c.:orh~si, le•ali. Se .una p1~na 
pccuni:u·ia ll'.\Sta, quando sia a~:-rravata a suf­ 
lki(:llrn, 0 eì'1:mtlo supr;tt1nt.tr. sia frcquente~­ 
mente applicata, v:dc a 1lil'e non commettallo 
reati sfln:n che :::i applichi la p.;1ia, Signori, non 
e~:-,.110 dw sia \.-ci1.0 fra~cenù0rc ad altre pene, 
che non si 0.datt;rn•i iH que:;tn genere di con­ 
t:es:.i. 

Inu1ilmt':1l1: 111! :-;i r:.1·.11111°•11t;1 la ,]istinzionc Ira 
rarccre .~ dct.·u,::1.:1c; 'a 1listimi0t1•; iùc::d1~ e' ù, 
la t1ctcnzionn ò 1::, c:arccr•) un p'i' meno 11iso- 
1wst(;, ma ad ogni mL•l'.l 1\ una prigione, ed io 
,;0110 ferrnanwnt•· conYintn dw b;~n eldi11ita la 
natura e la ragion<\ ilei reati r1 i cui si tratta, 
(lUand•) ,::- ll2n i11t ~s0 che 1rn11 si t?·a, la 11ui che 
di una ildle 1,il: nobili contesn tr:t i elue po­ 
teri per con.1ui:;t:irn la dirczioue cli·!" nmanitil, 
J'applìc:izione dd car1·•·'.·e che facci.:i il potere 

t01 
• . • 

11;\l r::ì't:-·n•, ma ò eonvin10 che qur!1la 111111 ftt 
una. :.u11i1.i,;ac gìn,:la, c.:h<J fu una pcrsncnzione~, 
c1l c.: .. di . v(111c nPI vescovo non 1111 ca~tigato, 
ma u11 glol'ilh:;i.lo; e tantG è il b110,1 ~enso delle 
pnpil!a:'i,rni, che q1.ianclo fos,;11ro pet"s11ase che 
b pl'igio:.ia so!f~rla aa quel prelato fu una 
111!!!.'.l giu<;ta, non l' accctterehhero più come 
rna.~strn di rn:ig-ionr. e di morale; il tempio 
sarz·lili(~ Ù<'SOl't.O. 

fli1;0 .'.Hlnnqno dt•.: irnpr1g:onarc un vr.scovo 
e ì·oi ri!aanùa1·:t, ali' e,;erci;i;io ùd t:uo sublime 
!Il :11•stc~l'O ò pi::t' J1arl.f\ dcl GrJYCrno nna con­ 
tr:••lJiziouc, e p1;r la coscienza d"1l1~ vopola~ 
zi,>ni un lurbaniento. 

E ,1n,di ~ono le 1·m1segnenzc di queslo faLso 
si5rc:nia di pu11izioni? Vorrei sb•:;5li:irmi; ma 
credo che non mi ~b:ig-!io; la conseguenza. 
pt"ah·a ò I' impunitit assicurata ndla maggior 
11;trk 1l•2i c.1~i. 

Qn::llli r<':1ti di ;,:crolc tll'0111m1·•1.~~ d:::. cccle­ 
<:1~:;1,i 1·o;itro le lc·;!;1·i ell'lln st~f,, no:"t si sono 
eo11rn11.'ssi 1) non si cc,rnilieftono? E 1p1anti 
[ll'.,:·e,:--;i ~i 1;u1n1,1? llirò (li più: il (ìoY••:nti 
:'. :111<'s1',ira. vi ha ri:uesso ù0i rni:io:!i. 1: c;r_,:;a 
11·1ti::,;;;,w che; in~ti i m:11istri dc~ ::t:!to, :1eli'e­ 
s1•rciz!o ,:.--~: }Ol'O 111in!stl"ro, h,11ilìl> prud:11nato 
:1i i:i::utro vci1li eh<' ,..hin111p!0 :>'::c._•·:.::;i:ini :ig-li 
inc;ut[ po;r ,o:r'l"':\tr1: b ·ni nazion:tli ~;·iit ec- 

.• .. 
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elesiastici 1·:è soemunìcate .. Pensate un 1)0C() 
quanti dovettero essere con tali •miu.acoe .al­ 
lontanati dal concorrere aB'asta ! 
Senatore .FIULA., Com-m~tt1•io Regio. Fu abo­ 

lita la disposiaione cbe era nel •Cod.i.ce pe­ 
nale del 1840; colla legge «lel ltt71 mm erano 
pÈÙ puniti qi~ti reati. 
Senatore PESCATORE. Dico che il minor mm­ 

corso ali' asta prodotto dalla scomunica che 
proclamaroae costantemente i ministri del 
culto, ha -0v-identemente dannaggiat0 : i ·heni 
furono venduti a presso minore di quello al 
quale sarebbero stati venduti , se tntti iibora­ 
mente fossero concorsi agl'inctmtL 

Non vorrei però che si eccitasse il menomo 
dubbio sul mio intendimento, proponendo la 
soppressione dello.. pena restrlìtrea 4.<*la li))et'tà 
personale dinlla d.::tenziooe. Il mio intendlmonto 
è che mm si eccitino scandali na'I seno tiella 
religione in cui nacqui; che non ne scapiti la 
autoi-ità del Governo, come 110 sc11pita quando i 
inftiggQ una pena, che è disapprov ata dnlìa co- · 
scienza popolare; e che soprattutto si s!a-bili~ca 
un sistema di punizione faOÌ'~mcntc applicabile 
e che sia quindi realmente applicata sempre 
quando dnHa parte contrarie si commettono di 
questi reati. 

Mi si può opporre: tu disnrrni lo Staio; e se 
l'esperienzn dimostrerà che l::t I' -na pecuniaria 
anche aggravata non basta? Credo impossibile 
ad avverarsi codesta suppcsizione : ma se per 
caso si avverasse, abbiamo in promo un ri­ 
media facilissimo ed attuabile anche senza 
uscire dai termini dcl diritto comune. 

Qnell' ecclesiastico che si ostinasse coi suoi 
· pubblici discorsi, co' snoi scritti a combattere 
le istituzioni dello Stato, affl'ontantlo baldan­ 
zo11a.mente a volta a volta le pene pecuniar!e 
che gli si iutlig.gono, non mostrerehhe eg-li 
che obbedis<'c l)ilì. che alle leg~·i dello Stato, 
allo stra11icr0 ? E non è n•~llo s11·irito, nei pri·n­ 
cipì dcl <::oilrcé civil~ c.he colui c;l!ie si m~tte, 
a danno ddlo Stato, a llisposil'.'i(>ne di una 'l)O­ 
t.em:a st,r:tn.ier:1-, debba osscre <lichi~lr'a1:0 lleca­ 
dato Q:ail didtto della cittadirnMtza ? E parohè, 
nel caso die vo1rliamo fìt:l"trrarci, ctim, ripeto, 
non è possi !Jil<', 1100 si fareb'he a11oc.a un ·llfr­ 
ticolo di legge che darebbe 1H~CiS'almente au­ 
toritii. ai ~foolioe . .criminaslò, ài dichia.ra·l'e qff\­ 
l'ostinafo d.euàta dal tlirilto tli citt1'GàinaMA, 
di est1eUe1'io -da-1 RP-gno ~ 

Pena leggera I . Disi;e · r onorevole Guardai;i­ 
.gilli, pena leggera l'esiiio ! Pena crudele! ri­ 
spon<lo io, e perciò da tciwre in Tiaerva pei 
casi estremi. A1ll'ilc, n Signori, i volumi della 
letteratura poetica, e a<l ogni epoca, tr-0ver~te 
sempre i lamenti rlell"esttl<'; quanti sospiri, 
quanti pat.iinenti del!' e~nlc ! E Virgilio, non 
scrisse egli qnci wrsi piet.1,,;i: Xos pali'iam 
fu,r7i;nug, nos dnlrù1 li11711ii11i1.~ r11·ra! o u110 dei 
poemi omerici non 1'sprimc forse quf'sta idea 

! dominante e fondamentale, l'esilio <lecernw del­ 
l':eroe itacenSt' ?... e lo stc;;Ho ·poema htÌìio 
ncm io forse l'esp1·cssio1w suprema òeHc lunghe 
pen<' di un gr.:rndc l'Silio? ·llell'esilio rl<'i super­ 
stiti troi;:ni c·<icci:tti dalle dolci spr,ndc df'llo 
81'.arnamlro, e ridotti a C(·rrnr1' altri ioniani 
lidi? Pena }cggiera, essl'rc baudili lÌàlb terra 
rafia, pcn1<)re tutti gli onori clic là si .'.lYCYano, 
t'sscr<) ridotti a mrmdicrd'C in te1·ra straniera 
un soccorso, 1111;t protc1.ione, (';::<ere talvolta ri­ 
guarda! i con occhio ùi co1npa;:;;i1mc, costrdti 
a S\'Cndcrc e salir l)Cr raHl'\I i ;;rnlr? Hipeto, e 
una pena cradcle, e pcreiò da riscn arsi ai casi 
estremi. 

Concl11Jo utlunque: pene pecuniarie, uo11 df'­ 
tcnzionc; in easo d' insutiicicnza. delle pene pe· 
cu11iari1•, l'csig-lio. 

In un solo c;,so ammetto la <lcLenzione, qtwnùo 
il prdato aLliia ccci!..'lto una sedizione. Ma at­ 
tendete alla ùbl;;nza immensa c:he separa que­ 
sto dagli alt:·i re;lti. In quegli altri fotti il 
prelato si limita a combattere le icggi ck!Jo 
S!..'lto, senza alcun fine dctcrmiuato; ~gli ali< r;1, 
rl10 già detto e lo ripeto, non si propo111.- ;.llc:u 
tine che quello ili agire ;l :µoc11 :1. p<1cu ::.nlle 
coscienze, guadagnare a puco a poco la pub-· 
blìc<l opinimw ~dla propria causa. :\la quaudo 
invecl~ suscita una ::H,•Jizio11(', mr,lt" il popok• 
a rnmol'e e a repentaglio i111mcùiato lu cosa e 
l'ordine pn blilic.o, allora counnctte un ùelitlo, 
vero e 1mipri11, nn delitto ordinario, che deve 
essere punito colla pena. propria di t.'.l.li delitti. 
Ammetto allom Ja detenzione ll(JIJ per sci giorni, 
ma por tre anni almeno, cstt~nsibili a ciuque, 
come rroponc il progetto ministeriale; e dopo 
scontata la pena non crello più nemmeno pow­ 
sibilc il ritorno dcl vescovo ali' esercizio del 
suo ministero spirituale. 

V<éugo, o ~gnori, alr'esamc 1'.i Irti aTtrb '])U1\to. 
I ·1,ai<roci che sono al contAtto · imtttedi~'to con 
lo popolazioni, quantunque parttlggìno in spi- 
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.. rito con la fazione dominante, tuttavia, abban- 
.donati a loro stessi, si astengono sempre dal 
combattere le leggi e le istituzioni dello Stato, 
pe1· l'evidente ragione cho, se con questi mezzi 
possouo agi lare la coscienza della plebe, d'altra 
parte debbono urtare con tutte le persone colte 
del paese o della città in cui risiedono; ora i 
parroci conversano 11011 con la plebe ma con 
le persone colte, e preferiscono sempre di vi­ 
vere in pace e concordia con tutti, piut tostochè 
procacciarsi il loro odio e la loro disistima. Se 
adunque esorbitano talvolta e si scavezzano, il 
fanno sempre pe1· ordine diretto cd indiretto 
ilcl superiore gerarchico, da cui pur troppo 
_nella p;erarchia erclesiastica dipendono scrvil- 
.ment.: ; perocchò, sebbene inamovibili, secnudo 
il dritto e:• nonico, possono essere sospesi a 
dicini» c.•' informatu cosci-nt ia, e così sono 
esposti a perdere la parrocchia. 

E 1wrciìi io giù proposi nel mio discorso che 
la pena fosse applicata al vero colpevole. 11 
.Ministro, a q nesta proposta reco osservare 
che, per 10 tli,-p11sir.io11i giù votate dal Senato 
relative ai complici, provata la complicità, 
sarà punito anche il vescovo. ~fa mi permetta 
ùi domandargli, CDllW :-;i prova la complicità? 
La complicità sta nei rapporti segreti tra il 
vescovo ed il parroco. Ora il parroco ha la 
spada ili Damocle' sul capo e la museruola 
alla bocca. Impossibile trovare a questo modo 
la complicità ; o poi non si tratta già di 
punire assieme il vescovo ed il parroco, si 
traua di punire il solo colpevole e lasciare 
immune da pena colui che fu. costretto a 
ciò che fece dall'ordine dcl suo superiore ge­ 
rarchico; e perciò io proponeva, e continuo 
a propone, che sia dichiarato il ministro 
subalterno <lei culto immune ùa pena semnre 
quando il suo superiore gerarchico n~n abbia 
sconfessato il discorso, lo scritto, il fatto che 
le nostre leggi incriminino, o inoltre, che il 
Governo faccia formale richiesta al vescovo, 
e gli assegni un termine per pronunciarsi pu­ 
blicamente, e se non Io fa, se cosi il vescovo 
stesso assume manifestamente la responsabi­ 
litù dell'avvenuto, a lui, a lui, solo colpevole, 
~ia applicata la pena. 

L'onorevole Ministro Guardasigilli suppose 
yel suo discorso che io, tra Je pene applica­ 
bili ai reati di cui si tratta, avessi posto an- 

1(1'3 

che l'interdizione del ministro del culto dal pro­ 
prio ufficio. 

:\!i duole che io mi sia male spiegato, perché 
se io avessi spiegato bene il mio concetto i I 
Ministro non avrebbe mancato d'intem1c'rlo. Il 
fatto è ch'io ho dichiarai.o, cd intesi di di­ 
chiarare, che lo Stato è incornpelento a pro­ 
nunciare la destituzione <li un ministro dcl 
cullo òal su-0 ufficio. 
Io invece alludeYGi. ad ua:i pro1iosta che io 

aveva fatto sull'art. 21 chr fu lasciato in so­ 
speso. Io proponeva allora che l'iuterdiiione 
dai pubblici ufficì, che la legge stessa aunetle 
a qualuuqne coi!danna a pene criminali, im­ 
porta .. -,;se l'iucapr,<:ità ùi assumere, come tutti 
g:li altri pubblici ullìd, anche un:l C.'lrica pub­ 
blica pertinente all'esercizio ciel culto. Mi pro­ 
poneva allora d'impcdirn elle nna persona 
condannata dall'autori tù giudiziaria ad una 
pena ci·irninale, importante l'inl<mlizione gene­ 
rale dai pubblici uflicì, foso;c por avventura 
nominata clall' autorità •'cclesiastica arcive­ 
scovo di unn. prov in eia.. 

Im!JOSsibile impedirlo, dissp, il 711inistro; un 
C'.)illla1mato riceve dal papa il c<1ppello carJi­ 
ualizio, e noi non lo p.ossiamo iuipcdire. 
Il cappello cal'(liualizio, no ; ma. 11uando 

si tralla ili un osc•rcizio pubhlico fl terri­ 
torial11 , cerlamenie lo po::;siamo impecHre ; 
e se fos~n ammessa la mia [H'oposta, tpwllo 
inlorùet\o ùa.i pulililici lnlllcì chi· 1 [>..l•.'tVh~i di 
una nomina volesse assnuwrc ['.··'";·e i zii> della 
autoritiL parrocchiale, •'pisc'•ita11' ''·: a1·cicpi:>co­ 
pale in un tcrritr1rio ci.ual1111•1ue, i;;correrebbe 
nella pena comminat:1 a coioro che contrav­ 
vengono ali' intnrJizione dei publ.Jlici uffici. 

Lascio ad ogni modo questa r1uestione pcr­ 
d1è fortunatamente i c:tsi che alla stessa si 
riferiscono sono infrequeutissimi. 

PRESIDEN'fE. Prego l'onorevole Senatore Po­ 
scatore ad avere la compiac;:nza ili trasmettere 
al banco della Prcsiùenza le sue proposte, se 
intende di farne. 
Senatore PESCATORE. lo intendo proporre al­ 

cune modifica;.:ioni, le quali ho ancora bisogno 
di leggere e commentare p1•ima di trasmet­ 
terle alls, Presidenza. 
Fra i mez~i di difesa che competono a.Ilo 

Sl.ato contro le esorbilauze clericali, il signor 
.Ministro :!cceanava ad un sistema preventivo, 
e diceva es:ser~ quello tentato presentemcute 

... 
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in Germania, ma soggiunse che in Germania 
si pratica anche il sistema ropressivo ; ed io 
'non nngai ; solo osserverò che in gran parte 
"il sistema repressivo germanico dipende dal 
· sistema proventi vo stesso, perchè le 1rnue sono 
applicate in gran parte contro coloro che con­ 
travvongouo itt-prc:cct1 i fatti iu virtù del si­ 
stema preventivo. È fatta I' ingiunzione ai ve­ 
scovi, ad esempio, 1li non nominare alle cariche 
ecclesiastiche si: non previa approvazlone civile, 
cd i vescovi contravvengono a questi precetti e 
allora sono puniti; ciò dico per l'esattezza della 
cosa, ma uon insisto perchè ciò non influisce 
punto a sciogtierc le nostre questioni. 

A proposito dolla sua lwlla circolare che io 
continuerò anche suo malgrado .'.l. lodare per­ 
chè la l'•'1mto veramente lotlevolc, il s~gnor ).fi­ 
nistro Gu:ml:tsigilli rivolgendosi .'.l. me 1•spressp, 
la persuasione che st) ad consesso giuridico, 
a cui ho 1'011ore di apparlnll<!re, avvenisse !"oc­ 
castone, io stesso la 1lifeutlerei euergicameute. 
Stia sicuro, signor Ministro , che avvenendo 

un caso pratico, io mi confldo che saprei inter­ 
. pret are largamente e secondo il vero suo spi­ 
rito la sua circolare. 

~•) il eondaunato per sentenza di nn vescovo 
tosso notoriameutc partigiano delle opinioni 
11olili1·he tkl S\I<> vescovo stesso, se non si .lo­ 
lesse, per altro, S•! non che il vescovo lo punì 
per errore, per so.l.lisfurc nou so qual sua pas­ 
sione, e venisse allegando che la sentenza non 
ha il menomi) moti \'O canonico, che il \'l)SCOVO 

non era competente, l'h<'' ha violato la fo: ma ili 
procedura, io gli rispoudcrci : fa. questione non 
appartie11c alla. giuris,\i:t.ione secolare. 

Se il ""~covo ti ha 1:oncla1mato anche col 
trasgredire lè f,1rn1tl più ovvie 1Jrocc:<s11ali, op­ 
pure senza motivo, contro il disposto delle leggi 
canoniche, se non era. competente; cbhcnc appèl­ 
lati gerarC'hicamente al supel'iOn! del vescovo, 
appèllati andie alla potestii giudi1.iari:t suprcm[I. 
ecclesiastica e ti fari ragione. Clw se la su­ 
prema potesti ecclesiastì.~a confermerà la sen­ 
tenza e non farà ragiono . alle t.ne doglianze 
d'incompCt(~llza, di violazione di forma, ccc. 
quella sentenza ::;uprerlla per il potere civile è 
uua •;erità inelnWtbilc, e g-li effetti civili ne 
sono garantiti dalla l·~gg·e. 

Se un prete è legalrnt~1.te Jestituito dal po­ 
tere ecclesiastico non vi è più a ridire; q,uella 
sentenza è la verita, e allora ùeve 1iroùurre i 

suoi effetti, cioè fa perdita dcJ.•benefizio: ciò 
dico per una prima ipotesi. 

~1a se all'incont.1·0 ::;i prt,:<•!nlasi;c il caso di. 
un prde huun eitt;:i.tlino, e fosse mallifestamente 
provato ~hc il ve;;co\·o si;nza motivo canonico, 
senza os:;en anrn di forme, (illl1i1.io 111anift:sto 
della f1·01fo ve;;codle in odio di 111. hnon citta­ 
llino che rispctia le leggi cìdlo Stato) lo ha de­ 
stiuùo nnicnnrentc per punirn nel prete un 
buon cittadino, tmic;im1'11!e perdio il prcL<' ob­ 
beclisc~e ;dle kggi ci\ ili m .. ntrn il Ycscovo g·li 
comanda. ùi cb;(·bl1illirc; se in una p:irola mi 
si pr<~S•'Htasse un att•) Jell':ltltoritù. ecclesiastica 
il <1 n:dr, fosse ri \'Olto m:rnifcst amc11te a..fin e tempo­ 
r:tlc 1·ipr•)nt•J dallr. kggi dello Stato, non 1lubiti 
il signor ~linistrn che io, per r1nanto ilipr'Hd•èssc 
da m1!, :mnullcrci quella s(~11t<·nza e l'annullerei 
in virtù tlcl diritto naturnlo llella propria dL 
fosa a cui nessuno, e molto meno lo Stato, .può 
rinunziare, salvo al potern 111~:nico di clichiararn, 
all:t sua Yolta, init:(c nnlh I.·t ,;:.-11t1.•nza mia; e 
così sc:ttcnzia:ulo ,.;nno pcr;;nnso chn <tpp.iclt<!­ 
rei la sn:i nolJilissirn.1 ci1·c0lare. secondo il vero 
e ge1111i110 suo spirito. , . • 

P..::t· ultimo 1lirù due parole snlral'tkolo 216 
così valorosameat•' comliatluto dall'onorcvolo 
'.\fauri. I suoi argo111enti mi pcrsu:u1ono; l'a~ti­ 
<'.fi!o come e c;mcc;Jito non ofL·e :d giudice nes~ 
sun criterio r rcst1~ril. eterna!n<)Btf' una l•·ttcr:i. 
morta. L'alrn~o dd 111ìni:-;lnJ lkl cnìto ch0 rnsa 
è? Ci si r:s1iollll1': e l'atto tld ministro ecde,:;in­ 
sh:o che turh:t la pace della famiglia. 

:Ila l'onorcvolf' ~buri ha osscrvtlLo 1·011 grando 
acu1n1; che prima tli punire un atto, bisogna 
climostrare che un atto in 'è~ il!cgit.fmo; ()l'a 
cmnc ;.:i dimo~tra 11w•sto ::;,~ noa si definisce? 

Anclw i trih<1nali franc1~si e le autorità co­ 
stituite in Francia si raggirano sempre sopra 
t~sti di lcp:gc vaghi 1~11 i111lcte1·minati come sa­ 
rehhe 11uolla che ora si propOlll'. Ebbene aprite 
il volume della giurisprudenza francese su que­ 
sta materia. e vedrete l'infinito numero di ri­ 
corsi per appello ab nòusu nei qu:ùi si bmen­ 
tano i tlinieghi di sacramenti, i dinieghi di 
sepoltura ecclesiastica senza motivi, si lamen­ 
tano fatti che turbano la pace ù.:lle famiglie e 
la coscienza pubblica. 

Ebbene, che cosa rispondono le autorità fran­ 
cesi a questo riguardo? I monumeiiti della giu­ 
risprudenza fanno fodc che i giudici si strin­ 
grmo nelle spalle, rispondono; cosa possiamo 

.. ; .. " . ', 
•li~l' ... :· w '-; .:. 



Atti .Airlameatai·i Senato del Uc.:;no 

SESSIONE DE!. 1874-75 NSCl'i!ilOì)!I 
:.:_.=::..===- ··- 

far noi? Come pnss1amo noi diehiarnre abusivo 
l'atto dcl ministro tlel culto cauolico, il quale 
ha dc1wga,!.o i sacramenti e la sepoltura eccle­ 
siastica, 1111am1o esistono leggi canoniche, le 
quali proi biscono ai ministri cattolici ùi con­ 
ferire in certi casi i sussidi della rdigionc? 

Che cosa i-esta a fare? A mio avviso, bi­ 
sogna o eanoollarc l'articolo, oppure definire 
nòuumcnto il criterio che tleYc seguire il Gin­ 
dice nell'esaminare se l'alto del ruiu istro dcl 
culto sia abusivo o n~i ; e il criterio, a mio 
avviso, c'e, ed ò deflnibile. 

L'esercizio dcl ministero ecclesiastico di­ 
venta abusivo sempre quando sia manifesta­ 
mento provato che il ministro del culto, in­ 
vece di usare la sua autorità ed i mezzi ùel­ 
I'autorità medesima, i mezz] spirituali di cui 
dispone, secondo i flui ùei mezzi rnedesiuiì e 
dell'autorità stessa, sia evidentemente provalo, 
ripeto, che rivolga questi mezzi a Iìni che 11011 
appartengono al suo ministero , a tlni tempo­ 
rali riprovati dalle ie;_rgi dello Stato, secondo 
mc, o si accetta questo concetto o si abban­ 
dona !"arlÌcolv i altri rucnti questo 11011 Sarà 
che una vana lustra cou 1·ui lo Stato fa le vi­ 
ste di voler prntcg-gc1·e i ciuudiui co11Lr0 gli 
abusi ccclesiasuci, 111a non li protegge al­ 
fotto, 11•.·rchè qualuuquc l;llluice 11011 troverà e 
uou det.:ideri• mai che l'attll i;1a abusivo, dal 
momeuto d1c.: la l<•ggc 11011 definisce il crite­ 
rio, e dirà sc.npre: 1\mw1·itù. ecclesiastica e la 
sol.. coui petente, io nou posso riformare le 
san uccisioni ; si presume che l'autorità ccclc­ 
siastil:a alJ!t:a agitu ::iL'l'.oado la sua co;;cicnza. 

Sig-nr1ri, da q11Pste considPrazioui io tr;1ggo 
una cont1·0proposta a quella del ~linist•>.ro. Io 
SC!!llCJ passo a pa;;so gli articoli del progetto 
miuisteriale, e, lo couf.~sso sul.lito, non v'ìn­ 
troclueo clw licvissim0 lll<Jllìflcazioni. 

Jpr·i l'OU(•l'C\ vie .)Jin1stro Gu1trdasigilli diceva 
che !tuc:.raltro mi., d1:;cor:;o f'ra un C•1los:;o coi 
pic<li <li <TNa. Io ~olio tcnrato di dargli ragione; 
eù anzi son t1>ntato di ag-giuugcrc a :;uo favore 
un'alLra cosa a11corn: egli potrà dire, quando 
a.uà. seutILa la !c~t.ura. della mia contropropo­ 
sta, che foci rno;to rumore !Jr:r nulla ... 

!l!NISTilO DI GRAZIA E GJUSTlZIA. Mi guarderò 
bene dal dirlo. ([{arità) 

Senatore PESCATORE. Io pre.go il signor Mini­ 
stro di mettersi sott'occhio gli <1rticoli del 'Suo 

'. •; 

105 

TORNATA DEL 12 )lfAl~ZO lk7:) 

progetto, ;:;Ll egli rilev,:r:ì i1n:n::diMamJatc le 
lievissime rnotlitlcazioui elio iu ù apportJ. 
L'articolo 216 io 111 cP;icl'ì1ird rn·:ì: « Il Mi­ 

nistro d'un culto d1è ~tht1>i 1'!.-l il:·0;.:·ì·1 rn:ui­ 
stcro e dc-i mezzi s11iri'.t~(tli, fr:.èl;.;cn,lu1iC illa­ 

nifestamentc J'(•:;rrcizio a 1ì!1i 'r·!:i1:"1'1;)i ripl'<)­ 
vati i1alle lcg;;i dello S';<1:•, ·~·;.:::ii•··' c••it multa 
(caucdlo b det.·n:-.:011,•, , .... 1 ',-g:·.1,·0 un f!lnti1111 
la pena liC<'n11i;uia) no:1 1;1::,•1:<:' tli ìi!·•i ll'00 
el:\t!.'ndibile fino a li:·1: :.?OC'). 
L'articolo :!li ... 
Sonatore EHI), (>,.iit,,,:~· ....... , /.-. ?-.·;il ... ~!a~ c1nc1-­ 

st'arlicolo non s!rt:no ;;1,cu1·a ;,; ;ti-ii! 
PRESIDENTE. Co11~i11ui il Sc:;1<1V.11-.i l'.::;cdc·, 

n'Clla lettu:·a Ù<.:lìa ~lia 11r''Ì''':,~;<. 
Senatore i'.EsCA'iORE ... J' <ll't. :..'17, iu iu 1•:: 

porrei cosi: 

Art. 21-;. 

« ~ 1. li rniuistro di nn 01\11<1 ch0 nei~'eser­ 
cizio <lei suo miuist.ero, "011 di~<'•H':i'> t•l'<Jft·ritl• 
o letto in 1•nlJhlicn 1·iunir;n<'. o C·ill ;;:or1tti <1l­ 
trimcnti p11blJ!icati, rsp1c~,,:1111·111·' ('t'n:-;uni, o 
con alt.rn pnhbliro fatto ol11·<1!!~·ia J,. i-;titm.ioni, 
le leggi drllo Stnto. un llr·cr0tto n~al<', o qurr­ 
lunqtw altro ntL•l di')la p11h))';c:;1 :è'llllritù, e pu­ 
nito con muli.a <la rnillr: a d1w rr:ila !in~. 

» ~ 2. S1~ il disro1"~11, I) snitLo o il fatto di 
cui noi JH't'ce1lr•ntc p:ir:;g-rafv suno .. :irdt.i a 
pro\'OCtll'<' la <li,:nbhctli:-u;'.a alk' !Pg-g·i :lclln 
Stato o <lii atti ddla puhhli1·:1 ;i11t,.r:Ui, il col­ 
p1wolc é punito coni,• ali' ar'liL'Oio pr<'('i.'t1•~nt.c, 
ag~rava~a b 11111lta di li!JO o d110 gradi. » 

Io csit:;i l11ng-ame11'.e :-:u qacstlt 11ue:-;tio:1f>; 
trnttnnrlosi ili nna J)!'OY1>r·nion·:) diretta a se<li­ 
ziotw non riu~cita, rni p<tr1~rn a pr:nrn Yi:;t'.t 
ehe 11011 si pntc8S•~ dc:dinarc J:i. pi~ll.:t l'l'~Lritliva 
della libr•1·tà p0rson:tlc. la cJ<,tC!11.!n!1<'. Peni, cun­ 
sirlcrnto dw nP!la figura di rp11·s1.01 reato in fatto 
l'intento 11on i> raggiunto, io 1·1·1·si anche a rì­ 
tlcltern che allora la 1pl<·~tio1:•.' ~n il p1 l'!ato 
vol<)sse real11H.•11to giu11g1•1·0 alia Ji~ob!J<,dic!1za 
ùiveuta una qne!'ti•rnP di a;.p1Y:zz:ii11e111i, ili 
criterio 11iù o meno inrY·:·to; 0 poi <Jllatu.lo ad 
ogni modo il fatto unu Ì' srgnìtn, C)nesw ;,ro,·a 
chi> il tontatiYv si fece in eondizi0mi t:di cho 
non poteva ricscirc, e si pnii a;1cm·a attribuire 
a.d UR cieco fanatisnVJ. 

A mo parvn che un CC<'.esso ùi fanatismo b.1- 
stasse ancora pnnido il una g·i•.:tvc multa, quale 

. . .. ;- 
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si è quella che ha 1w1· minimo 2,000 lire, e 
che ù estendibile fi!lo a :Y,000 lirr.. 

« ~ 3. Se In provocazione è ~a~guita ila re­ 
sistcil:::1 o vir,•.-:! :a alla 1111lihlie0. autorità o da 
altro rcnto, l'aut.irc del:.-i prnvoc:~zione, quando 
questa non C<.·_~ti!ni;::·:i. rnintilicir.:'t, è punito con 
la d(:t•:11zi(l1;rJ ,;7?17µ-i•JI'r> di .lue anni e -on multa 
C0lli'' nol p,11':<.''l';!(Ìi lll'•YC•.ÌClltC. » 

Erl 1'cr:11 l'uri.:» c:1s1i in cui .ni ptl:''-~ si c].'hba 
:-tnL·n()l.li..!fC l~l d~!~·-~ll;,ÌO!lC: 

Art. 218. 

« I mìnisni rli ·.111 1:1:1\o eh·~ c:-;r>1·cirrtno atti 
di cn:t(j c.~L-~l'i:, •:•·i•t.:·c ··r-c•\-1 .-:clirnenli del Go· 
verrr,~ ~~~il~n .·i';'.:PJ c•.,'n Ii.l.lÌia n1rtg·.!:fioriJ di lire 
000 :. (': q1'i mi p1•1·::wlio di aubnssaro il mi­ 
niii'.<1) « ,·.:;~·:u1iil.ilc li:.o n :~,Oi)O. » 

. :\:·i.i;·!...,:iJ ·2\~), ~;p:~.(·.lnto da inc : 
« Pci r··:;•i 11r0 -:01lni 11.~1 ~ 1 (1dl' art. 217 

··i~' .'.:•;:1.1 ~ <.t:~;r~:'J'. .-:i {1'1.ii n r1:·ol'c~:·it.i, o altri fatti, 
, .. i qu.ui si i.n·_;·.:.~ !:~:.· tl ::.i oir.1\~,~··g;i;~::u lt.'. isti­ 
' :11.:•':·1 -Ic-llo SL:ci:•) i mi11:s'1·i <li 1111 ('Ulto sa­ 
!f;:i;·,li11:trn s:i.1'itn110 i:'.11:rnni ùa pr>na se il loro 
supr>rir11·n ,_•il'. r>surcit.i ~Olli':t loro 1111a g-im·isdi­ 
zir':!;• di t'<J;·1 c•:1.0t·1;q, avr:'t 11llki:1.~111(rntr>. e pub­ 
hlie:.•:w:11c e·!: la•l!l:ll·> il tliscor:;o, 0 il fatto 
pnui(q dat!a 1:• __ ;-_.~: !':1i·cì:i_: ciù avvenga prirna 
r.h" :--::.·t i'.:~.:~n::.::~ l":~z'.(~!.·~ p;'lHlh~. 

» :--:::_r:1.t1:1:i :·\~'!i:~·~:_t.'. i:1~:!1ilni 1.la pena s(1, 
ll<J!l"·'l'.llltr> l'o:·:ii. ~(' r> 1:[,_·.-;la (ld 1;ovnl'110, ·~ 
nel t1.•t'11lin<' :i,;;·•.:!·.1:1t·> da e;;si, il snprrio1·.~ 
::rn1ltLttq ;n-:it rw:1-;n•,, r, •:0!0;1'.al'iamcnte c1o1- 
111•·s~,,-' 1.\i ·, ·:·off<;rir•; i:1. ,.,J:Hlann;t p1·emcntovat.a. 
In tin· ;,tq z.·~~:~~) 1:l p'&lH~ :;l ;.ip;·lic;.·\ al ~-upe1·i~1ce. » 

.\rt. ;~';'). 

Come l'ul:!!•t'' 1l~l \'f(1,.:d·o. 
In pr'J;,~•!I;.[O q1;,,_,r,; ì>·.wli,: mrHlitkm:ioni d 

pro geti/.' 1n ini:;t f.)!·i'1 l0 , e~ fn:·; da11a~!1t! t1J n Yi ;: :u 
come :;o:w tl<ìl:t lori) 1);1slizi:i, rol risd:'o <l!l­ 
d1<' 1\i V<'Ùl)rle r·i~,;trn.w ali' unanirnit.:'i. io do­ 
i:_1:inC:'i die si•èuo posti•, a sno tcr11>0, in vota­ 
z1u:i '. 

P:U·; < ·' ,-;:·:~. 1 :<ignori S.:natori Pirnnti, Arr>S•.', 
r,""1::11, 1)ld- .-_.,.,1i .• \:; ·i:,:._.,,;, De Filippo, Ik:- 
1n:·::, \·,,,.!'.:' .. \::i:tri ;1:·•·t"., <' At•:nulf1,domanclanu 
c'1·' i: '.' ·.i::l•· ::o:hi:t:·i :.·i11::.,:! la 1li:-;cussione sul- 
Fni·t!i·:·!1) ~!lti. i 

S ':r:, ... ,.,_., P.1J",<\.\:\I, N,f,•l.·/r•'· Ln CoJJmni~sionc I 
I . · \ - I '1: 1:. :·.t clii) ~-i a:;l•:rr:·t dal votare :;01,ra la pro- : 
ll0:;ta ,~c.ni:rn··.a di clti•1surr1. 
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MINISTRO DI GRf,ZIA R GIUSTlZIA. Domando la 
pn.rola. 

PRC~lDEN1'E. }fa la pal'Ola. 
Mr.lBTRO DI GR:lZlA E GllJSì!ZL\. De~idercrci chfi 

il Scnatn risen·:1sse al \.o\"<~1·110 la fa,;oltù. tli 
dire quali:l1•_, p;t:"')la in ri'i:;uq;1 ac•.li <ilt<.lt·enili 
Srnatori dir) d:1 11Jf!mo pnr!a1·11llO, ,·ia sulla L!llC­ 
sti !l!C gcnr,ra]i• c·iw l'i:;i::tr1h il Capo r:he stia­ 
mo 1_lis~uL110]1_1, ,;i·1 s~t!la s;; .. ciak, rc~,.,_i\·.'.l. al­ 
i' articolo :cl<>. /.<, ,. :.:.~ ··h: ì'.1:·01.': ,f,_.t:r> illi 
pare siano tcrli •l:t l';u· pr:·:>:1;1-:o il Sc·u;tt., rk!'a 
<'011Ycnit:llZ7L rhe i! (;ov1?:·110 ,~;;;io111 .. :<i ~nl1P cosr 
~LC':--:{·: il Sll() \11•)1.~.·J 1.l.i ~-·~t'.(!l'C'. 

Par !r,J.:N~T. Jtl.::r:·r\ t:.:hlo ~t·7:i:111~l.:~~ :~n(~h:-~ :-;1~ il 
S;;nnt.: adott1. L) ,·Jiì~l~:ì!r'J; ~,1 p:~~·:ì!:1. alr.Jncrc­ 
volc ~li11i~tru lì1<ard;1,ig!:Ji .·d all'u:lOl'IC\·r:,Jr: Hc­ 
lal:'l'(~ della Comrni~-:iuuo'. i•J metto ai voti ... 

s.~nat.01,. ;,P.Rl'P'~:Sii::. I·> avt·i·a dc.na:ul:,to !.'.i 
par0ia 111'1' 1111 l':\tl 0 ì •<·1:;1J:::dr:·. 

?Rì:'.iDP;f!'.. li:\ la i ','l)l i'•:l' U~l f;ttLO 1'f~:·so- 
nale. 

Sc•1si, ,;e !:1' ,'r:\.<.\\1~·:~i·.a h :-ma clumn.nda. 
Sena.tor.· '.\H~I\'.':.!1,~:~r:. ~·~igar:ri Se~1att~1·i: nl>n 

~r<"~:laui> chi~ io int:.~n:1~t tt·att1_1n·::rll a. lung·o. 
L' 1)nur·e,·o!(~ l\:~."t~ ·n~ ... -., ~1.v"~i1 lo 11u~·t~do i; n1io · 
nout·_: Ì!l llll:l op: ,,~ti.'!11' t"iBÌ S .Jcn11:', !lii !Ja fatto 
CCl'l:ll1lf'ilW 1111 ~~T,'t!l•!r O!lOl'f'; ni;; :11i ha p<>sto 
ne~ fC1:1q:n ;--.;:i .. -;:·) in 11:::1 1L1I!;"!il~.\ po:,!zi<:nc, 
ohhlig·t~11d:):.1i :~ 

1:r· .. 1u< r ì.t ìJ:?i··il._l, tl:ip., ~ di-· 
"-:('.0'.'~i r. )~' S?thii·Hi 11( ,_{:~.~ ~·~\·l i lì;·, 1..~'.r).{i4:.'ll!Ì 

O!':tf,,:·i iJol ;-'.;•nato. 
f)1·1· c·-ì/, chi~ ri_,~·n~~rd~l i \'f'.~··:>,·i, il S1:ti.·.t1orc 

I>f!sc:ltnr,\ r~ tah1H'!ll1: 0Jl~t·:tto ne!!·' n1lc id'~'~', eh(~ 
1u! 1·r~~l:!11r> ,'i ~-~ii'' pochi.:;:-;inL· <"·:)S::. 

lrJ r;nrlo no:i s0n0 111,,!tu !'·,:·;,, 11 :I 11i:··r t<', 
p1·rÙ fol'i1~ 111;'.l'upiniOl!" di·· lil'1 m·:;11\•' ,._,'.,.;frrno 
t~J csÌ~U··r;~ nnn n13i ~~1'1n:\1~,; !10! ~.,'. ·; i':L.~~-u~ig-l:.::i1':z<-~. 
lo ere.dc-, <.::1c ·tra Hll ,.,)-:;c:i\·i,) 1.~·Ì '.:.t 111·-'i~.~ ~~n­ 
<:·)tHLu·i0 e~ uu ,.:•.!:i·lin·', a::l d >iil::1i.-, rdi:.:·:1>:>0, 
''i sia. gT~nrln ditt\~rc;~\Z(t. 

Cli e vr>r:i t:hr~ I>r.1 n;i~ll'tl ~,.,,~_,,. l'i1~c~·:•o!:.Iità 
i! ~:-1·:ttHl~ e :-:opr~1tntt1) ò gt·:..~nde l"ilì1'.i!l',•:··:nti~-i!l~> 
nePc cose r·~!iµ·ir'S'-'; rna i:.i 'l?.!r111L> .·;. r:h~ ~°'r!· ì"P­ 
>:pPri(')1za eh•' ho, 11•~11s1i <'hn ':Ì c.i;t 11P'.l •~.-::1g.:::·a­ 
zlc:.an non iu1litTt1!'~!1tt: rirc;1. ttl!f';ta f;:1!n1rin~!. È 
nvvennfo a Ill!' st:\..;..;o :1a ca~ 1 p.c-lic;)!.:u·-'~ e' lo 
citm·ò più l):·ev1• ... ·nte <'I"' m: si~' p•is~ìhik. 
Reduer. dopo 1p1a:-;~:1t.':::llli r'i b:!io, a1i~~ ;nia 

111·ovin<~:a, fn! c10~.t1) 111·.\:;·~h~·o (:·Il·~ :L1;··11t·.;..:()!lO 
1ir:1vinr·ialc. :Sol:r:: 1::0'.) e) p'.!'i 1.::0:( i:·:. l!.1a ot­ 
t.:~ani r;\)~ il }\l~';}(•;'I) !}(lr.~-.;~:·!·i-J ·;· ('-.:_..: .ì'' ;li)- 

.. 
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I. · 1 1 , t · · 1· 1· · · · zienza e e Sena o, e nugrazi« g 1 onorevo 1 miei 
colleghi di avermi ascoltato con la solita loro 
benevclcnza. 

PRESIDENTE. Interrogo il Senato se é d'avviso 
che la discussione debba dichiararsi chiusa, ri­ 
servando la parola al Relatore ed al Ministro. 

Chi e di questo avviso voglia sorgere, 
(Approvato.) 
La discussione generale su quost'artìcolo è 

dichiarata chiusa. 
La parola è all'onorevole Relatore. 
Senatore BORSA.MI, Relatori'. Io non intendo 

di far un discorso né di dire multe parole, in­ 
tendo solamente di dichinrare la deliberazione 
della Commis . siouc 0 di dirne, brevemente il 
più che sia possibile, le rngioni principali. 
L'onorevole Pescatore in un lungo ed ela­ 

borato discorso e venuto, CO!llC <:SSO ha dichia­ 
rato, a piccole e a 1111che conclusioni. liii limito 
ad indicare le J>rinc:ipali, cioè quello che arre­ 
cano uu'altornzione cnrnttcristica al sistema elci 
progetto. 

La più saliente 1liY1~r~iti1 che si presenta tra · 
il progetto o gli cmcndam-nti d(d!' onorevole 
Pcs.vitorc, consiste nell'aver surrogato la multa 
alla detenzione por tutti i reati di .ihuso dcl 
ministero sacerdotale. Con questo sistema di 
i11llulg·cnzn. alle p!ù gravi perturbuxioui sociali, 
che direttamente feriscono l'ordine pubblico, 
mentre un maggior rigore si usa a rutti gli 
altri ordini dei c:iital1i1:i dcl Regno, quasi di­ 
rebbcsi che r onorevole J'oscatoro intenda iu­ 
trodurre un 1)ri' ile!.;io in r_, \"O)'(~ doi sacertloti 

' ' ' 
i quali sarebbero dispousa: i dal fare pcnitcuza, 
dirò corporale. dci loro reati, mentre questa 
penitenza. corporale 1lobbiarno fada tutti noi 
quando comrneuiaruo un reato. 
Questa eccezione, tutta in favcrc ,]i un or­ 

dine di cittadini, io n1J11 la posso arnmellct·c, 
dove è uguaglinuza r•i vile; perciò <l ico all'ono­ 
revole Pescatorr tlw 11ou crt:llo acccttnbilc il 
suo crnen<lanw11to. 

.Ma Yi i' na' altra parte 11ell'cme!id.:tmcnto dcl­ 
!' onorevole Pescatore clw mi parn introduca 
una uoviUl troppo scnsiliile nel si1:1lcma penale. 
Egli stabilisce il I·rineìpio che il p1·etc il quale 

commette uno dei reati previsti nel Ca1)0 8 che 
stiamo esaminando,. debba auùare immune da 
ogni pena, quando il suo superiore ecclesia­ 
stico abbia puhbliC'atri.~nfc condannato il suo 
scritto, il suo discorso. Sta bcuc, ma ia questo 

minato, cirrn 500. ~t'è noto che si credeva che, 
per es3crc io stato Jnngi dalla p:ttria, amassi i 
torbidi riYoluziouarl, fossi avrnrso a'la rdi­ 
gionc dcl paese. Elibcne che cosa è ancnuto? 
Io ho in1liri:t.wt.o uua lc;ttm·a di ringraziamento 
agli cl<'itori che mi diedero il loro voto, e in 
quella kthra in ('Ui parlava. <lei bisogno che 

1 ave\'a l'Italia dclrc·sservan:t.a della legge e del­ 
l'amore dell'or..line; hi cni sosteuovo uon esst)re 
opportuno il portar cambiamr.nto alle istituzioni 
vigenti, e prote:;taHl cli non Yole1·e entrare iu 
nuovi l)ericolosi <":tmlli:tment.i, \ enni ;:-, t;~ucr pa­ 
l'Obdclla rP!igi<.<11e, n dissi che Yi :>ono molti nel 
nostro paese i cp1ali cn~llouo eh•~ sia giunto il mo­ 
mpat.o iu cni al cattoìir:ismo si dovessn sosti­ 
tuire il razionalismo e il materialismo. Io os­ 
servai che qucsii opinanti s'ingannano lli gran 
lunga, e che io cr:t ù'an·iso che, se si aprissero 
scuole foarlate s"oprn <.{tl':,,ti 11rincipì, sarrbbcro 
assai 1ioco frer11iematc. 

Anche l' Oll()rcvole Ministro dcli' Istruzione 
Pubblica ha. tletro che in m(JLti paesi la. mag­ 
giDr· pat'tc ilei g•~11ito1·i prcfp1·i,; ·ono :n:nHbrc i 
!ol'O figli :d:r. sc11<.dn dci 1•rdi, ;-inltnstr1chi~ alle 
comtma\i )>èl'c:hè avc\'<lliO in <ptdlc 1·1111fi,J..nza 
ma;:rgiorc, per ciù d1e rig11:u-.la la religione. 

\;~nuLa uua sc:i·o1H1a 11ce:tsÌU!lC 1wr nominare 
la· Dl~puLaziot1e pr0,·incia!c, invece di GOO voti 
io n'd>hi lO:JO; ·e questa è certo uua conferllla 
de1le p.1.rolo t1a lllH l'l'onu11zialc; quindi cl'cclo 
che si:1 11cc,~,;sario, che sia. di grande impol'­ 
t:rnza il 111auk. ere in onore il scntirncnto re­ 
ligioso; 1:rctl•) elle non y'alJbia uoino 1\i Si.al•) 
che nv;riti <1ucslo 11oriH', il 111•alc 11°.n gindiclii 

. nullae~:;crgli lii la1110 aiuto l"-'l' Lwdarnent•J delle 
puliblicl1c co~t!, 'F1anlo una ct·cdcma religiosa 
nel paesr.1 ,,,[ e indubit~.to che non vi i:: altra 
rcligi0nc possibile in ItaliD. che il caUl11iàrnw. 

Io tluu,1uc son 1l'avviso sia cosa wollu pru­ 
tlcutc, 11wlto giu::;ta, clrn si tengano in consi­ 
derazil111c i Yescovi in modo diverso dagli al­ 
tri c(:t'lc:siastici. Citcrù un esempio. Nella rnia 
città natale, vcnnG con1lan1:alo .'l (l giorni cli 
prigionia •1ncl vcseovo, che uon ù c<>rtamcnte 
molto popolare; ebbene, <11wndo usciva di cal'­ 
cm·,;, gli vennero 1·e8i onori, furon suonate le 
campane, gli vennero spe:liti telegrammi da 
molte [léll'ti d'Italia; distimioni queste che non 
a.Yr(;hli2 ùl'.v:rntc se non av(;,;S(·. sostenuto una 
l)C!l;l. 

Ciò 'letto, io 11011 :ilmscrò pìì1 oltre della pa- 

. 1.07 ... • 
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modo non si viene forse a subordinare le leggi 
dcl potere civile alla legge della Chit•sa? Ac­ 
cetteremo noi questa subordinazione del poter 
temporale allo spirituale! Dipenderebbe dunque 
dal vescovo, dalla potestà ecclesiastica infine, 
il fare sì ese colui che ha turbata la coscienza 
pubblica, che ha attaccato gli ordini del go­ 
verno, gli ordini legislativi, gli ordini costitu­ 
zionali dcl regno, andasse assoluto e si godesse 
l'impunità delle sue colpe? Questo potere che 
s' intromette nello Stato e che paralizza l'azione 
della legge è una euormezza, 

Ma l'onorevole Pescatore non si arresta qui, 
egli va molto più innanzi, e dice: se il Go­ 
verno avrà eccitato il superiore ecclesiastico a 
disapprovare lo scritto o il discorso del suo di­ 
pendente, e il superiore ecclesiastico non avrà 
voluto infliggere questa punizione al sacerdote 
da lui dipendente, sarà esso, il superiore, il 
vescovo o arcivescovo, che sopporterà la pena 
e resterà immune il vero peccatore. 
Per verità io credo che questa disposizione 

sia troppo dura, sto per dire sia una disposizione 
crudele. E con che diritto il potere civile preteu­ 
derà che il superiore ecclesiastico si faccia 
esso il vendicatore dello offese che un cittadino 
ha fatto alla legge, per ciò solo che questo col­ 
pevole è a lui soggetto nella gerarchia sacerdo- ; 
tale? Ma il Vescovo risponderà e con ragiono al 
govcruo : Voi che avete magistrati e leggi pe­ 
nali, voi che rappresentate la società offesa, pu­ 
nit~lo che ne avete dritto e dovere. Io no; e 
se non lo faccio, non e ragione per cui debba 
sopportare la peua d'una colpa non mia. Questo 
provvedimento ideato dall'onor. Pescatore sarà , 
forse un mezzo efficace 1ier indurre i vescovi 
ad usare un rigore speciale verso i loro di­ 
pendenti che prevaricano contro I' ordine so­ 
ciale, ma non credo punto che sia un mezzo 
giusto, nè un mezzo umano. Respingo quindi 
anche questo suo secondo spediente, anzi posso 
dichiarare di respingerlo in nome della Com­ 
missione. 
È mio proposito di non abusare della pa­ 

zienza dcl Senato, tuttavia non posso lasciare 
affatto inavvertita una parte importante di 
questa discussione. 
Farò dunque una brevissima e recisa ri­ 

sposta al discorso dell'onor. Senatore Imbrianì 
il 1111alf~ tenderebbs niente meno elle a sop­ 
primere tutte queste disposizioni. 

L'onor. Sonator€ Irnbriani pensa che il di­ 
ritto comune basti a reprimere gli abusi dcl 
sacerdozio, senza riflettere che il diritto co­ 
mune non sarebbe applicabile alle figure dci 
reati previsti nell' articolo 216; e senza consi­ 
derare poi che il carattere dcl sacerdote ag­ 
giunge gravità ai loro attentati contro l'ordine 

1 costituito. 
ì\la esso infine si riduce a dire: la libertà e 

l'e~uaglianza producono effetti molto più si­ 
curi di quelli che non si possono ottenere 
dalla r-pressione ; lasciate questa larga libertà 
e non dubitate cho il conflitto tielle diverse, forzo 
sociali si equilibrerà da sè, come sempre suc­ 
cede. Vedrete allora che l'improntitudine del 
prete cattolico sarà temperata 1b lla condotta del 
prete protestante, e cosi pure che il sacerdote 
cattolico sarà ritegno alle improntitudini dell'i­ 
sraelita. Xe conclude che si debba sopprimere 
in questa materia ogni sanzione speciale e la­ 
sciare a.l« libertà il compito di rimediare a 
questi inconvenienti. 

Io per verità divido coll'onorevole Senatore 
lmbriani la più larga fede nel.tcffìcacia della 
libertà , ma temo che egli ne esageri un po' 
troppo gli effetti; e doman.lo : se poi avverrà 
che non basti la li berta o che succedano i te­ 
muti disordini , come provvederete alla sicu­ 
rezza sociale? 

Io non crerlo che per Ja speranza dci frutti 
salutari ma futuri della Iibcrtà , si debba di­ 
sarmare la società di quella forza che le at­ 
tribuisce la legge penale. Parrni invece che noi 
ci esporremmo in questo modo ad una delu­ 
sione , uon dirò pro ba bile, 1J1a certo non im­ 
poss] bile nell'avvenire. 

Questo mi fa risovvenire del discorso pro. 
nnnciato dall'onorevole Senatore Mauri, il quale 
oggi rispondendo alle poche parole che ebbi 
l'onore di ùire ieri 11 inanzi a Toi parlanuo di 
qnelJ'orir.zontc che egli vedP.va sereno e che a 
mo parve in qualche parte un po' annn volato, 
mi ha fatto ronore di indirizzarmi alcune do­ 
m11.nùe, e mi ha detto: Q11a11to lt\rnpo (credo 
che questo siano le sue parole), 11uanto tempo 
è che si parla delle <'ospirazioni e delle turbo­ 
lenze clericali, o quali ne sono stati gli effetti? 
E sta bene. 
:\la poichè J"onorcvo!c :\lauri, mi ha rivolta 

una ima domantla, mi usi IR cortesia di per­ 
metterne a me pure una. Qu&ndo e che e ve- 

\. . ·• ~~ ' .• M t .. ·~· ··• ..... - .. 
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nuta meno I'andacia <lei prt>ti? E so l'audacia 
dura ancora non tlulihiamo noi credere che duri 
anche il 1wnsi,'ro 111alvagiL>? E se dura il pcn­ 
siero mah agio non dura il pericolo" 

illi risponda l'onurcvole Mauri, etl io nou 
abuso più della sofferenza dd SP11at.o. 

PRESIDZ~TE. La parola ii :i.1 Com mis s.rri» ltr.'giu. 
Senatore EULA, rom;;1i.~.•rr;·ùi U1·gin. Dopo la 

splendida :uTi11g-.'.l che avete udito pronunciarsi 
ieri dall'onorevole Miuistro Guardasigilli, voi 
non rni fard•', o Si,:;·11ori, il torto di cn~lll?n' che 
io sorga ogµ·i ad unire ln l1di;ile mia voce alla 
sua 1•erchè abbia rux visato necessario di ag­ 
giungere nuovi argo~ncnti a quelli ch'Egiì vi 
ha con ta11!J1 1~lo~uenz.'.l svolti in difesa degli 
articoli s11 i quali il Senato sta discutendo. 
Sarebbe questa tale una p1·,::rnnzi<111<> che in 

verità io stesso non saprei perdonarmela, ben 
conosc.mdo curnr: lungi rlal poter aggiungere 
all'un che di nuovo, altro non farci col disa­ 
dorno mio dire elio attenuare l'impressione pro­ 
fonda che la vigoria e la potcuza dci suoi ra­ 
gionnmcnt i hanno prn(lotto sugli animi vostri. 

I~ invece mio unico scopo quello di risolvere 
nlcune tlifficoltit, f! ùi rispondere a varie obhic­ 
zioni che vennero fatte ieri ed og~i dopo il 
discorso dcll'onorevo!o signor Minisu-o. 

E per non tediare il Senato con le molto pa­ 
role, che forse sarchboro necossarie per r.spon­ 
dcro a tutti Cli a tutto, :1011 entrerò in una mi­ 
nuta analisi delle ohl>it~zio11i medesime, ma lo 
a1:c0nnerò e vi rispontl<·rù per sommi capi. 

l.·11n<1revole S:'ll:ttore lruhriani, ripdemlo in 
:parto qn:rnto ;nra giii. ossrrvaio l'onort'!volc 
Senatore ::11:,nri, Yi ha 1lrti.o clw le disposizioni 
penali contenute in q111·sti articoli sono dirette 
unicamenic conlro ai ministri dcl cuHo catlo­ 
lico; ccl ha crt!ùuto di poter ad<lnrrc come .'.lr­ 
g·oment1 in appogµ,-io <lelb sua·asscrzimrn 1111ello 
stesso innocente cmcmlamPnto che il Governo, 
d'acco1·do colla Commissione, lw proposto oggi 
al Senato in ordine :i.ll'int<>~t.'lziu111>. del capo di 
cui si tratta. 
In verità non comprendo come questo sospt!llo 

abbia potuto nascere nell'animo dell'onorevole 
Senatore. Se egli aY<!SS,~ batlato w·1· poco alla 
natura della proposta moùifìcazio11e e princi- 
1ialrnc11t•~ agli articoli onde il 1:apo 8 è compo­ 
s1o, si sarebbe tosto accorto d'essere_in inganno. i 

Il capo ò intestato nel progetto: 
Degli abu~i di:i ministri del culto . 

101· • • 

Ye1lctn V<Ji, disse I' 0~1r>r0Y1)\e Senatore 1111- 
h:·iani, conw si:t b;;n d1i:trn eh<' si ì'C•!L'Ssc sciltJ 
acce:rnare ai ministri ili 1:11 so!o ct:l'.o; e se 
or:t \"Ì Si e prOiJ'.l~!O di SOSti[uin·i il 1!11•!11.'I O 
plurak: dei f'lilli, ciò è ;:t1·\·cnnto se11za dubbio 
i11 S•~8·11it.o a rpt:iuto fn gii1 ila a'tri avvrrtito 
es:;pr;;i i11teso tli .:oltJire con i rigo:·i cli 'Jllt!>'l;t 
legge i soli sac,.TtloLi 11"lb rrligionc c:iU(llic:t. 

Ili peto che l'owm:Ynle pr00;1inantc f;'ing:Lt111ct: 
le panie: ;;1ini.~tri del c111f,J !'urnno s1·1·itk nel 
!'!'O g-c t to 111·1 '('i sa 111 ·'li te c1.:l I' i 11te11 Ji Jll (' 11 l'I ù. indi­ 
c are c;J:\ rprst:l ]:cncrie:1 1lr•1w1:1:11azi,rnc i 1ni- 
11::<tri lli tntt'~ ]t~ rnliginni l'Sis!cnti nel nl'g"llil, 
co1i1•J a tu'.ti si ,·oJÌ;' ;:e:.: ':ì11::tr0 n!l:t 11.·g·:rc 3 
giugno 1871, 1!0Y0 si a l1•jJ'!<•J la st.:ss:i. Jo1:>1- 
zi0nc; e ciù ll')lt può non appari1·11 chi:ll'is,imi1 
a chi rill'1t.ta clic il 1:.1.11:•r'• singolare viene ivi 
usato per antono:11:ts:11, c0111J 11' allr011tl : il di­ 
mostra:10 ad eYill.•.11.a gli 1•1h:o!i 1\l\l'''.e~:;i .. ·i, 
nei qa:di tLnti si leggG l'r~p1·,;s"i•'ll'~ g't!!1~ri,: t 
cd inùctcrminala: mi:;i0t1·rJ di. 1u cu'h. Ì·: ,1un- 
11uo impos~il.Jik com:111tl·)r0 che reiue(J(.lameuto 
lii rni si ò fotto og!;Ì 11ru,:os1:1, giorn hens\ a 
ri:11drre l'i11te:;t.:izionc t:iù r~:;at la e p1·1),:irn, 111:t 

in fatto non no mut:i punto il sigllillcato, giac­ 
chò, .'.lllChC Jascia11doJ:t (jUale C nel fll'Pg·ct.t01 

non '. otrobhe mai l'SSC're interpretata 11..i seuso 
rcstrittiri1 :wcrr111ato lLlll' unor·<~vuli! Scnatol'c 
ImlJ1·ia11i senzachè co11tr;1tlllil'a al testo tli tutto 
il cn.po medesimo. 

Ciò [H'em•~:;so ,.CITÒ scnz· alt1·q alle OSS('!'Ya­ 
zioni fat[p daJl\H10rOYOle ~:l'llalul'e :-01auri, alle 
IJl!ali fecero poscia eco .'.litri oratori. 
Egli t!isse l'he l'art. 21G <lel progetto porrà 

il ~iudice iu una ben ditficiln cor11ii;r,io11e. Come 
fal'ù ùes:-o a conoscere quando il :'.11inistro <lei 
cul ro avrit commesso il reato <li cni si trntw, 
come farà a disti11g-11ere se r1ucsti siasi conte­ 
nuto entro i limiti tlell' uso retto <\ le:;ittimu 
del proprio ministero, ov\'r>ro li abbia \'areati 
e siasi qui?Hli l'Oso colpevole d·abnso 1 

Sn quali b~,si e èOn quali criteri :,,i donà for­ 
mare 1u tale ginllizio? l:n sacerdote, proseguiYa 
l'o!:orcvo!c Mauri , cl'n:herà di giustif!raro In 
sua co1Hlotta , dauilo al magi:.trato li•anra .li 
llrl riltalche carw1w, ili una fra ln tante leggi 
ecclesiastiche, a cui dirà di avPre obucdito, e 
sosterrà quiudi non esseni stato abuso per 
paru~ sua. Che cosa potra rispondere il gill(l:ce? 

Q11m;te osservazioni \Jl'o,·ano, a mio avvisù, 
d11~. 11011 ci siamo ancora bene intesi sulla vera 

.. . . 
1- •. 
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natura ili questo reato. Esso non consiste propria­ 
tuc..to uell' ahuso ,],~gli atu elci ministero dcl 
culto , ne è l'abuso per sò clic ia lcgg'' 1•1t­ 
nisce ; e ciò è tanto vero che il Governo 11<i11 
ha avuto alcuna ùirfico!UL di .rcoeu.rrc le mo­ 
dificazioni .proposte 1lalla Cnr11111issio11c, la quale 
ha creduto conveniente di t·Jgliere dall'articclo 
la parola obnsundo , e di dire invece r11- 
l1•1ul0~i degli atti del suo rniHi~t.~1·,.i, turba, ccc. 
L'abuso, non è che uu m<)ZZOJ per commettere 

il reato, il quale consiste nel fatto d' essersi 
turbata la coscìcnza pubblica o la pace delle 
famiglie. : 

Finchè il mi.11!1-;tro '.lei culto non fa clu~ a\iu- j 
sare dcl proprio ufficio, 1ua 11.)!l a:-r1)<·:t alcun . 
danno alla società, il potere ci vile non ha da 
prcorcuparsene ; egli non Lli'v<) risponderne 
che al superiore ecclesiastico , il quale vedrà 
SP. sia il caso ùi 11unirlo. 
~ia quando \"a11:i del ministro ha turbato la 

coscienzn pubblica o la pace delle famiglie, 
allora vi ha reato, pcrchè vi ha tla11110 sociale. 
Perciò il Giudice non ha <11tr::r"!lfi la mis­ 
sione dr csaruinare se l'atto medesimo possa o 
non essere giustificato rimpetto ai sacri ca­ 
noui, se nell'archi vio cl elle leggi ecclesiastiche 
ve ne sin alcuna dir lo giustifìchi ; c•gli n1J11 
dcv e occuparsi di c.ò, gi:u:t'.l1i~ l'autorità civile 
non La ::ompetema \•Cl' c·.tl'arc in sitf:tl\:1 1li­ 
saiui11a; il Giudice doHÙ solo acl:t•rtan' se il 
fatto impnt:i.to ab!Jia ari·ecuto 'il ddto tnrba­ 
mc·nto, 1·, se l'affermativa risulterà stal>ilita, 
dovrù 1·r.i1rnnciare la couda111w pcrchè se il sa­ 
c1~r1lotc csercita11do il ~un miilistcro offo11ll<~ in 
si/fatta guis:i. l:t s11c:ietà, J'alJllso rnoJ,:i ritc­ 
nr.rn Jll'CSlllltO. 

Dire il coatrai'io ù sost(·ncrc l'assurdo; i1 
ministro tli uu culto crist:.'.rno ha l'obbligo tli 
informare la :.ma vita e b :sna cmHlotta ag'.i 
esempi clw 1·i Ila lasci'1.to il Divino :i.1acstl'O, la 
cui parola cii i cui insegnmwmti furono sem­ 
pre ili pr.ce e di carità, che, come dice il Van­ 
gelo: ibut hc;11'(ucirndo, e.I inculcaYa a tutti il 
rierdono reciproco t! l'obb:J<lienza alle autorità 
cost.ituit<'; ora sr' t•gli ,·ien meno a <p1csto suo 
prir.oo e sacro (lcinre, e·l i11Ye1.:e di Ìll'cdicare 
l'anwrc e la pace, suscita la guerra, p1·ovoea 
~gli tldì fra i cuHginnti, ed all'ostilità contro 
l'mttùl'ità ciYih, trnùisc1~ il suo manùatu, e 
1L!SSL11ia lr.gge ccclesiast ica varrà mai a giu­ 
stificarlo. 

110 .. 

Basi.a impcr·wnto il trisLo effot(o prodotto 
Òai di Jni atti per far !)l'l'S\lllH'l'C J'<,]Jl!SO, e pe1• 
c0nYince!'l~ eh·~ essi non poterono Psserc deter­ 
rninati ila flni pii e s1)irituali, ma sì da 111011- 
tlani e lJi:1simeVvli proposiLi. 

A •1ucsto rigu:ll'(lo l'onort!\·ule Pescatore ha 
osserrat.o <"lie se si inclaghiuo i fini p(;r i quali 
i mini;,;tri dcl culto 1w11 si pcritano talvolta di 
tnrli;1r.~ b cos<:i1~nza pnbblica, si riconoscerà 
che sono scrn11rc d'ordi::n spirituale, non mai 
temporale, 

Hisponderù anzitutto che se l:L cosa ste~se 
cosi, 11011 sapl'ei YCllcrc~ il 1.crchè uon domandi 
sc•nz' altro l:t cancellazione dell'articolo 2JG, 
c•l :tl11.1ia i:l\ ec1.· i ro;.osto di emenùarlo, richie­ 
tleuJo espressanrnnte il concorso di Jìni ter­ 
reni e riproYati, abbia cioo ~ug-gerita una di­ 
sposizio1w di legge, la quale s1t.condo lui non 
sarù mai applicata. 

::iusteugo poi non essere Yero quant'cgli ha 
supposto, è ne inyoco a prova conlro ùi Ini gli 
stessi discorsi che ha 1.kttn.mcntc pronunciati 
in 8f'1:at0 s11 r111"!l'o a1·ç-.:mento. 

Quali sono i fini per. i quali i preti non di 
ra1lo fauno atti ostili alle nostre i::.tituzioni, e 
t11r!Ja110 l:i publ>lica coscienza? Egli stesso lo 
lw 11etto e confermato colla lettura di alcuni 
1Jra:1i ùi un lilJro 11011 sospetto in tale ma­ 
td'ia. Si comp(:ncli:l!lo tntti in uu solo: Ln. do­ 
min:izionc ùd potere ecclesi:i.sticD sopra il ci­ 
vile. Questo è il pri:tripalc scopo a cui mi­ 
rano tutti gli sforzi <le! partito gesuitico 
dall'onorevole Senatore si giustamente stim­ 
mat.:zzato; a questo unieamf':.te s'informano i 
sacerdoti che si pongono in gue:Ta colle nostre 
li'ggi, e calpcst;1110 il prn]Jrio dovere tli citta­ 
cl in i. Il ]>a Jl<Llo dc,·c ::i. vere il pre1lo rn i nio sopra 
tn; ti i Rt), tutto deve cedere dinanzi alle leggi 
clf~lla Chiesa; quando esse parlano, 1<~ leggi ci­ 
,·ili devono lacere. Or:t io dimando ali' onore­ 
vole Senatore Pnscatore che cosa siavi ùi piit 
mondo.no e krreno che lo scor,o ili llOrninarc 
e di innal:wre la propria poknza. atterrando 
quella <li ogni società ciri:c~. 

Hitorn:mùo ora nli'onorcvolc Sen:i.tore :\lauri, 
c01dìllo aYcrgli ·chiari lo il dnLbio che manifesta­ 
va sul moJo tli appri.'zzare e stabilire il reato in 
di~corso. Il giuùice non avrà, giova n rjpeterlo, 
altro còmpito che quello cli esnmi:tare se il ~li­ 
nistro del culto al!Lia coi ~noi atti turbato la 
coscienza pubblica e la !!ace delle famiglie. A 

l ·t .. ';;- . ., .,. ·- ·;,.. ... 
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difesa dell' imputato non potrà mai valere il 
provare aver esso obbedu o alle leg-g-i cano­ 
niehe; se questo !Pg-gi contraddicendo alle 
massime insegnate dal di vin fo1Hlatorc della 
religiouc sono iucoucilialiill coi doveri di un 
buon cittadino, s1:etta al potere ecclesiastico 
il cambiarle, e far sì che i sacerdoti esercitino 
il loro ministero senza porsi in urto culle }('ggi 
del proprio paese. 
E invero, o Signori, quando non si adottasse 

ricisamente il principio secondo cui la viola­ 
zione della legge non può mai essere scusata 
dall' esistenza di una disposizione ecclesiastica 
conuaria, che sarebbe 1ldl'autoritù civile, che 
della pace e 'iuicte pubblica '! Ora che per un 
decreto dell'uiti1n<> Concilio il capo della Chiesa 
proclamato iHi"alliliile, conceuu a in sè stesso 
tutti i poteri, non avrcbb' esso facile il mezzo 
di giustitlcare il clero suo dipendente e farlo 
assolvere dalla imputazione di qualunque siasi 
reato possa avere commesso a sfregio delle no­ 
stre istituzioni e a danno delle nostre lihertà , 
imponendogli con un espresso provvedimento 
j'obhligo di otTt11ulerle? Se per riacquistare il 
potere temporale perduto, 11er gettare il paese 
nella discordia e nel disordine prescrivesse ai 
sacerdoti di non permettere ai nostri magi­ 
strati l'accesso alle chiese, se 11<.~ proclamasse 
I'iutor.lctto solo perchè vi sono entrati, ed il 
vescovo punisse il parroco che avesse reso loro 
il dovuto omaggio, dovrà forse bastare a difesa 
dr•!l'i111patat.1i il dire lii non aver fatto alrro che 
ubbidire alla legg·c tld papa? No! il giudice 
rispouderà: ìordine 1lc•l papa non vi scusa; non 
dovevate dimenticare che le leggi ecclesiastiche 
nou possono mai sciogliervi dull'obbligo di ub­ 
herlire alta potestà civile; che prima di essere 
sacerdoti eravate cittadini; t~ se l'avete clinwn· 
ti:·ato. i111·;1110 tea tate di cv i taro la meritata pu· 
11izione. !'e 111ra legge canonica vi ha spinto a 
deli1ir1ncrc, spetta aTa111oritit etclesiastictt il ri­ 
formarla; la socictù civile no11 se ne preoc­ 
cupa. (Braco) 

L'o11orcvolc Se11at0rce Mauri disse inoltre che 
l'art. 21U e perfettamente inutile ) bastaudo a 
tntclare la società tla ogni ecc1~sso dP-i ministri 
<lei rnlti il successi,·o art. 217. perchi) ivi non 
si parli soltanto ili discor~i o :,c:·irti, ma anche 
di altri fatti pnblilici. Prego lH•rÒ l' onorevole 
Senatore tl'ayr,~rtire che in qu<•st'articolo si co11- 
templa.no sulta11w gli oltraggi diretti contro le , i 

111 

instituzioni, le leggi ed i provveùimertti dell:i. 
pubblica autorità; quindi non vi si possono ri­ 
tenere compresi gli atti che siano beasi deter­ 
minati dallo scopo indiretto tli osteggiare le 
leggi ed i decref i medesimi, ma in realtà 11011 
costituiscono l'oltraggio espresso che e ue­ 
cess.'.trio pl\r costituire il reato di cui si tratta 
nell'art. ~17. 
E qui mi occo1T11 dì osservare ali' onorevolll 

Senatore Pescatore (cui chiedo veni:i. <l'averlo, 
quando parlava, a questo punto interrotto) che 
il vero motivo per cui avvennero negli ultimi 
anni tanti atti d'abuso per parte dei ministri 
r1el culto s·:nza che l'autorità giudiziaria alibia 
potuto punire i rnlpevoli, sta precisamente in 
ciò rhe l'art. 26~ del Codice penale ora vigente, 
fn in part<! cancellato colla legge del 5 giugno 
1871; essendo da <pie! punto rimasta aperta :ii 
ministri dcl culto una via :1~sai larga, posso 
ben dirlo per esperienza, a commettere impu­ 
nemente gli abusi di cui discorriamo: 

Ho detto che~ parlo per esperienza, e per 
verità mi sarelibc facil<; i I dimostrarvelo, uar­ 
randov i casi gravissimi, che mi e dolornsa· 
mente toccato di accertare nel corso della mia 
carriera; più volte vidi gravemente turbata lit 
pace delle famiglie , seminata la tliscordia in 
intier<~ borgate, e fatto nascere il perico!o di 
sanguinosi eci:essi per opera di ministri dcl 
culto che si valsero delle armi spirituali Jlcr 
eccitare indirettamente i fedeli al malcontento 
e al disprezzo <·ontro le ieggi del Reguo , 
i:wnza che vi fosse alcun m"zzo legale di re­ 
primerli, appunto per quella lacuna che la 
legge del 187 I ha la>:ciata nella nostra legisla­ 
zione, e che io spero sarà ùal f;enato col­ 
mata. 
Xon parl<~t"Ò dP-g-li abusi commessi col mezzo 

del confessionale; qursti pur troppo rimarranno 
quasi sempre impuniti, perchè la contì~ssione 
è un ><egrcto ir:t il sacerdote e il penitente, nè 
l'autorità giudiziaria può riuscire a sollevare que­ 
sto velo. I u questa spei:ir di allusi, lo riconosco con 
l'onorevole Pescatore, l'autorità civile e real­ 
mente impotente. :\la anche ali' infuori della 
conft>ssione, non sono rari i fatti chi~ la socit~tà 
ha supremo interAsse lii reprimere, dc' quali 
bene spesso 1111 inti1~ro paese può fai-e testi­ 
monianza, e che pun~ rimangono attualmente 
im11uniti. 

Si e accennato al rifiuto <li assolvere Qbi 

.... 
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acquistò beni già appartenenti a corpi cccle- solverete i soldati, si diceva loro, so non pro­ 
siastici, e sgraziatamente non pochi di questi metteranno di disertare alla prima occasione 
scandali sono avvenuti ed avvengono. che loro si presenterà Iavorevole , se non si 

Il compratore trovasi in punto di morte; egli dichiareranno disposti a tradire il giuramento 
si e già confessato da un pio sacerdote, che lo di fcùeltà che ha11110 prestato al Sovrano ed 
ha assolto cd autorizzato a ricevere gli altri alla loro bandiera, appena possano farlo senza 
sacramenti; si va peì parroco, il quale ricor- gravo pericolo. I diguitar! che non ebbero 
dando clrn~ morente possiede beni già propri 1 rossore di prescrivere iniquità <li tal fotta, fu­ 
di u11 benefizio , o di uua congregazione reli- rono dai nostri magistrati condannati, perchè 
gìosa, coglie di buon grado l'occasione pro- a quella data il Codice penale non era ancora 
pizia per far sentire alì'mfelice tutto il peso del stato in questa parto modificato. Ma non po­ 
suo st!egno. trehbcro più esserlo dopo la legge del 1871, 
Giunge col Santissimo nella camera del ma- perchè neppure questo fatto, per quanto ecciti 

lato, e senza tenere alcun conto dell'assoluzione I' indegnazione d' ogni uomo onesto, contiene 
già impartita dal confessore, gli dichiara che un diretto cd espresso oltraggio contro una 
non riceverà il Signore, e morrà dannato, se ' leggo dello Stato. 
non faccia pubblica ammenda della gravissima È dunque, a mio avviso, assolutamente ne­ 
colpa, e prometta per iscritto di restituire i beui cessarla una disposizioni, la quale difenda la 
alla Chiesa. società civile <la simili attentati, e tuteli la 
Invano b. moglie, i figli pregano il prete di pubblica coscienza e la famiglia da questi gra­ 

voler risparmiare al loro caro una ::;Ì terribile vissimi turbamenti. 
angoscia in quegli ultimi momenti: egli è ine- Si è però detto : e quando avrete convertito 
sorabile. Il moribondo che teme di ridurre snl l'art. 216 i11 legge, quando avrete puniti i mi­ 
lastrico la sua famiglia facendo la dichiara- , nistri dcl culto con la detenzione e con _la multa, 
zione richiestagli, esita, prega d'esserne dispeu- crederete forse di aver fatto un gran che? Le 
sato, ed allora il prete lo segna all'abbomina- vostre pene non produrranno alcun effetto, i 
zione degli astanti, lo dice scomunicato e gli condannati meneranno vanto d' aver sofferto 
addita prossima la sua condanna, sicchè quello 1 per la religione, ed il loro capo si circonderà. 
sgraziato, o persiste nel suo rifiuto e muore dell'aureola di \lii facile martirio. 
con la disperazione nell'animo, o cede e gr-tta È singolare però, che mentre un onorevole 
nella costernazione tutta la famiglia, che ma- Senatore affermava che queste pene non pro­ 
ledice ed impreca a chi l'ha spogliata del frutto , durrauuo aleun utile effetto, altri ne deplorò 
delle fatiche e delle privazioni di tanti anni. la troppa gravità, e disse che il condannare 

Ora, ripeto, questi fatti scandalosi che rnuo- un Vescovo o un Arcivescovo alla detenzione 
vono raccapriccio, le cui conseguenze sono è una enormità, perchè questa pena corporale 
sempre funestissime, questi fatti che l'autorità ' è per loro assai più severa e grave, che nol 
giudiziaria ha più volte a mia istanza accer- sia p.-r ogni altro cittadino. Se si tratti <lì qua­ 
tati, rimarranno impuniti costantemente, se non lunque altra persona, sia pure di condizione 
voterets l'art. 210 quale vi è proposto, perchè elevata, dì un alto funzionario dello Stato, il 
non avendo il ministro dcl culto in quel caso quale si renda colpevole di un'azione delit­ 
espressamente e direttamente oltraggiata una tuosa, nulla di più naturale che non si faccia 
legge dello Stato, si ..:hiederi.•bbe indarno l'ap- differenza iu ordine alla giurisdizione, nè ri­ 
plicazione contro di lui della pena stabilita spetto alla pena da applicarsi, tra lui ed un 
nell'articolo successfro. :iltro cittadino qualunque, sia pure questi della 

\'oi ricordate. o Signori, i processi penali classe più inferiore; ma quando il delinquente ò 
che si sono ìstrutti in· alcune provincie ùel un prelato, allora è d'uopo avvertire che se non 
Regno contro i ministri Lici culto rhestitì di gli usale il debito riguardo la religione può 
ecclesiastiche dignità per islrnzioni date ;ti loro correr~ pericolo, e che non è conveniente che il 
dipendenti o ùa osservarsi nel caso ir1 cui avcs- ministro il quale dovrà predicare domani la 
ser;) a c~nfessare soldD~i dcl. no~tro e_sercito. t ?ivina parola ai fedeli, oggi abbia a trovarsi 

E qua.Il erano queste 1struz1om? V 01 ~on as- ~ m carcere. 

.• - 
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Ho la couvinzioue che gli uni e gli altri ab- ,, cessi n lo condanne contro i ministri 1ld culto. 
biano torto. Iiissi CSSCl'\'Ì altri i quali credono che la pena 

Non è vero che queste prnr. non abhiano i sia troppo grave, cd in questo seus» si ò espresso 
efficacia, e non siano temute, So anch'io che f l'onorevole Senatore Imhrinni. 
in alcuni casi ili condanne alla pena del CDX- 1 Senatore IAlBRIA.NI. Domando la parola por un 
cere, proferito contro ministri dcl culto, i loro i follo personale. 
amici, gli aderenti, e qualche dozziua di faun- ' S1•n:ltol'\) EULA, Co;J11ili~sn1·io H-'f/if}. Alrono­ 
tici Ii accompagnarono ali' ontraìa d(:l'.r. pri- revolo Sci1:.dore Im briaui, il quale vuole asso­ 
gioni, è li salutarono con piansi «Ilorchè ne lutarncnto il diritto comune anche p<'i reati 
uscivano. Questo è vero; ma credete YOi che commessi dai ministri clr.I culto, ha già rispo­ 
i sacerdoti condannati fossero in cuor loro sod- sto 1)gregiamcntc lo stesso onorr-vole Pesca­ 
disfatti e che non abbiano fatto ogni sforzo torc ; mcutrc esso dichiara di non volere pri­ 
per evitare la pena? V'inga1mcrcstc n. par- \'ilegi, erP:t in realtà un IJl'ivilcgio pcl clero. 
tito. Prima di giungere a questo passo, sia- Infatti, nun potendosi coutou.lcro che 1111 mi­ 
tene certi, non ommisero di a,;srnliarc colle nistro dd culto, il qualo , ucll'cscrcixio delle 
loro preci il Ministro Guardasigilli, e pie- proprie Iuuzioni, ecciti al disprezzo contro le 
chiarono assai forti' e ripctn1amcntc ;tlla instiìuziorii e le leggi •lcllo St:tto, o ne proro­ 
porta della sovrn11a clcmenzn, snpplic:rndo chi la tlisohh1,1li1~11za, comrneUa un reato ass:ii 
che fosse loro risparmiato 11uel t·alicc amaro'. più grave dte noi sia la prorncazionr. fatt:t ùa 
(Ilaril<i). Quando poi fu impossihi[o fare altri- un scmplicr. cittadino, pcrcllt'! qucg-li abusa della 
menti, allora si ùis~ero lieii di solTrire per la propria qualit.~ cd arreca maggior danno , il 
gfusti:1.ia. Essicr:tno però i [!rimi aconosccl'C qnal rnlcrli punirr. amcnduc colla stessa pPn.1, egli 
meschino valore :tvcssero le ovazi.oni dci J,)ro ò concctlrr1~ al primo un f;n-ore eccczionaie, 
110('.hi aùercnti, scm·g-endo dietro a li>ro rim- violantlo le norme più elementari tiella giusti­ 
me11sa maggioranza dcl paese, che li d;sappro- zia penale. 
vava, cd applaudiYa :dia frrmcr.za con cui <!ra Lo ste;;~o principio imperbnto tlel!' egua­ 
applicata la Jeggf!; maggioranza della quale i g-!iauza ili tutti i citt:tdi11i dinanzi la Jcgg..,, 
primi e più fedeli intcrpctri c1'ano slati i gin- vieta che la pena sia egual,~ per entrambi. 
rati che .wcvangli dichiarali colpevoli. A chi poi Yor1·ebbc una pena più mite pc! 

Ora, <tuando la pena è temuta da chi 1kw clero, affcnna11do che ìa dct2nzione sia troppo 
scontarb, cd è approvala <la rntti gli onesti, grave per persouP invcstiln di uu ufllcio lii 
essa ha r:ig-g-innto il suo sco;-,o, Jl•~rchè ti·aw nobile, opporrò la rispo;;ta data c1ell' illustrn 
quillando la puhb!ic.'.l coscienza h:t riparato il 

1 
conte lfarbaronx :t coloro che gli facevano 

danno c11g'ionato da chi la turh;:ixa. un'osS(\l'vHz'ono d'i1!Pntiro g1merc, 'tnando sta\'a 
IJel resto, mi ben sapete non c:;sorc solo [JCl' ]'ubh!icar;:;i in Piemonte il Codice penale 

quando si tratta rii preti che si fanno di que- ' dcl 1s:m, il quale sancì il 1irincipio che le 
ste ovazioni. Allorehè :1vvengono reati politici pene devono c"scrc cgnali 11e1· tutti i colpe­ 
e si procede all'arresto d'uomini nvn•rsi alle 'l'oli. 
ins!ituzioni costituzionali, udiamo pure i 1,1ro Si dicrwa anche allora che un ricco, una per­ 
partigiani declamare contro il Governo e la sona <li contlizi.111c civile, condannata al car­ 
magistrntnra IH'rchò ki11no senza rig,nardi C()111- c0re, ii assai più punita rlw 1101 sia 1111 indi­ 
piuto il Ir.iro doYerc. Articoli di c:logio s11i g'ior- vi<luo di hrtssa condizio1w, il quale 1lcblJa scan­ 
nali, pubbliche sottoscri;1,io11i, appl;111si e <liwo- tare !:i sli~~sa pena. 
strazioni a iosa; nnlla Yieue ommcsso per 11''- O!'a, d1e ('Osa rispose qucll' ìntcgenirno e 
signarc i detenuti •ruali m:ì!'liri e couci!ian; loro dotto uomo di Stato a chi pretcndcYa che si 
Ja pubblica siwpatia, comi11uassc nell'antico si:-;t1~ma tli !5tabilire di- 
Ora, per evitare rrucstc ovazioni, si don·:rnno , vr.rsi genl)ri di pena sccoado 11~ \'arie condi­ 

dunquo abolire i processi e cancellare 1,~ pene zioni dci colpevoli? Le pP-rsone civili, egli disse, 
per reati politici? Non parmi clw si rnglia che Yiolano la legge penale saranno, è vero, 
giungere a t::into. Non s'invocl1i tlu:upw un .:ir- più punite, ma S(ino \)\lre assai più colpevoli, 
B'Omento di tal genere per combattere i pro- pcrchè l'etluca:done ricevuta doveva essere per 
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loro un freno che li tenesse lontani dal de- 1 sulle piaz7<(), predicano dal pergamo, quando 
Iiuo ; è quindi gin sto eh.i ,;c·111a110 m;iggior- insomma si valgono dello speciale loro ufficio 
nu nte la gravità della pena. S·~ questa è ve- 1 per combattere le iustiìuzioni, allora ò ben 
riti incoutrnst.rbilc , fh'rcllè non dovremo ri- giusto e ragioucvolc che la legge colpisca. 
wterla quando sì paria dei miuistri <lei culti? ' questo che non e più il semplice esercizio dei 
Chi dovrebbe essere a tutl.i ,resempil) ucll'a- 

1 
diritti t!t•l cittadino, ma un vero abuso dcll'uf­ 

moro dcl proprio pacs«, nel rispet L_i al Prin- licio P 1lella 1p1:1litù loro. 
cìpo e nclF'-'l!bcdienw alla lcg-ge; chi dovrebbe Del resto, non sono soli i ministri dcl culto 
trovare nello stesso sacro ministero che es2r- che siano puniti con pene più severe per i reati 
cita , un «ccitamento a foro il bcue , il mnlto conunessi nell'esercizio delle loro funzioni. 
più reo di ogni altro cittadino, quando 1lf'!in- Voi avete già votato, o Signori, gli articoli 
qua nell'esei·i.:izio nu~cLsimo; è quindi conforme ud pt'ogelto relativi ai pubblici uflìciali che 
a giuS[Ìl.Ì:L che g)il)tle torni più dura l'espia- LlelÌllfjllOIJO uell'cscrcizio del loro ufflcio; e ri­ 
:1.ÌOllC, giacchi) la pena risponderà rosi alla gora- r-o rd.ue che atu i quali non cosutuirobbero 
vitit di:! reato commesso. (Umro ! Ben,~!) l'·~:it1>, s0 commessi da privnt! cittadini, sono 

Si e eletto; ma pcrchè dovrà 11.-;s.•r;' vietato scvcramonte pm1iti, (jllanùo !te Ì) autore un 
ai ministri <lei cnlw di fare 1:iò che e pcrmc~5o i111plcg.:ito. I crimini ed i delitti che i publ.Jlici 
agli altri cittadi:ti? ' uifkiali cDm111111to110, valendosi della qualità 

Yoi volete proibir loro, di,:<~Y:i l'<•nor•!\'Ole ]nro, t<u110 in genere puniti più gravemente. 
Senatot·l~ Vitellcschi, perfino l;i sc111plicJ ccn- El'purc a nessuno è rnnuto in mente di atrer­ 
isnra delle leggi. mot1irc hanno pie111) tlirittu uwrc che qurst.a maggiore seYerità 11011 sia 
di farla, e k1 fanno ttttto giorno, i giornalisti rn11for111r a giustizia. 
col mezzo della stampa, e r1u11lur11p1e privato Non si sono forsfl votate ùisposi:.:ioui speciali 
nelle pul>Llichc riu11ioni. coutro i medici cd i chirurgi , per fatti od 

l~ però <1gcvole il rispontiergli che ncssnno omissioni dì rui nessuno chiederebhe conto agli 
proibisce ai wini\\tri <Il'! culto di rnlersi <lei allri citr.:idini? Ed è mai sorta nel Senato, dove 
diri( ti che sp••Ltano ad ogu cittadino, e <li C('Jt- <gu:sw scicttzc h.'.mno CgTcgì e dotti cultori, 
\\\\\'are, se così loro 1,iaccia, i pron-1,dimenti , u;ia Yo<·c a nrnornre lagnanza di questi arti­ 
dr.Ila ci vile autori l:\. , coli ci! a fJlialiticarli per eccezionali? l\ o certo, 
Starnpino pure Jci lil1ri, parlino n .. i caffè, ; pe1·c,llè 11011 è far Jeg-g-i di eccezione il punire 

intct'vengano ai mectin:;~, facciano US'> iut<omma i reati ia raµ·ione 1k:la ì11trin:seca loro gravità, 
di tutte le lil.Jcrta co1H.:esso lial)o Statuto, e e il ritenere come c,irc,oslanza aggr;wante J'uf­ 
n<'sguno li molesterà, purcltè ne u~iuo come lii.:io <~sen:itato, semprec:.hè questo è eone.orso 
cittadini, non come ministri tld cullo o ncll'cser- ad accrescere il <lautto sociale. Procedendo di­ 
cizio tl~llc lorn funzioni. versamcnte cd arlottattclo il sistema cui mostrò 

Non è fol'sc loro permesso ùi :;cri1ere sui di prediligere l'ottoreYo:c Senatore Imùriaui, 
g-iorna!i? e non \'Odiamo 11oi wttodi qnanto si esce fuori Llal diritto comune e si entra nel 
largamente e senza ostacoli usino di questa li- priYilcgio. 
bcrtà? 1,·onorevole Senatore Pescatore disse a sua 
Kon sono sparsi iu ogni città d'Italia porio- volta, che non ammette in questa. materia la 

clici da loro redatti, i quali, salYe le clebite pena corporale stabilita nel progetto. Dopo es­ 
cccezioni, non si ùistinguono certo nè per sersi dichiarato disjtosto a rinunziare alle pene 
troppa urb:mità uò per modcrazio11<>, e potreb- e procedure eccezionali, su cui si fon<l<tva il 
boro essere compresi nel novc1·0 di quegli or- sistem~ tb lui 1;ropugnato nella tornata di 
gani scapigfo1ti 1lella puhht:ca stampa tli Clti ieri, t!tl a conscutire che le pene da applicarsi 
faceva momione r(Jnorc\·olo Scnatorn Pèsca- co11trn i miuistri ùcl culto sieno scelte fra. 
t.nrc? Facciauo pure a loro posta; ciò e a loro, quelle ordim1ric, ci rii.ornò a parlare dclfcsilio 
collle a tutti gli altri , mnpiameute permesso; dal Regno, come se que;;tu pena non fosse an­ 
ma quando vanno più oltre, e<l iuvecc ili starn- 1. ch'cssa straorùinaria o si tr<;>vassc compresa 
par libri e giornali, puhblicano lettere tiasto- , nella nostra scala penale. 
rali ed omelie, quando invece di fal'e discorsi j . Egli Torrebbe l)Oi che g)i abuf)i dei Minijif; 

111 ..iR.- ""''" ·.; ~ .. ,~ .. . . ;..~. 
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Senato del Regno 

del culto fossero di regola ordinaria puniti colla 
multa, ed invocò in appoggio della sua pro­ 
posta quanto venne giustamente notato ieri 
dall'onorevole Ministro Guardasigilli, essere la 
medesima assai sensibile per questa. classe ili 
persone. 

Ciò è verissimo; ma se questa considerazione 
consiglia di inlligg-ere sempre per questa specie 
di reati pene pncuuiarie, corna si è appunto 
fatto nel progetto, non deve però spingersi al 
punto da escludere ogni pena corporale. 
Oltrcchè infatti uu tale sistema sarebbe con­ 

trnrio a quei principi di giustizia e di egua­ 
glianw di cui ho testii discorso, sarebbe poi 
anche pericoloso. Non ci sarebbe forse a te­ 
mere che gli stessi uomini i quali applaudono 
alla condotta dci sacerdoti colpevoli e ne salu­ 
tano con gioia la uscita dal carcere , si uni­ 
scano per sollevarli clall' obbligo di pagare la 
multa? L'obolo ùi San Pietro è là per avvertirci 
di ciò che sarebbe per accadere quando non si 
trattasse più che di p1me pecuniarie. 

Coloro che, o per ispirito partigiano o per 
ignoranza, crederanno clic la sentenza ema­ 
nata contro il ministro dcl culto sia ingiusta, 
promuoveranno sottoscrizioni in cli lui favore; 
i borsellini dei fanatici si apriranno, la multa 
sarà soddisfatta, cd il condannato si riderà 
cli voi e delle pene vostre che non gli avranno 
costato nè un centesimo nè un'ora di carcere. 
Desso pntrà quindi conriuuare a man salva ad 
infrangere le leggi del paesi>, tanto più perchè 
questa sua condotta gli avrà procacciato sen­ 
za alcun suo personale sngriflzio elogi e fa vori 
per parte dei suoi superiori ecclesiastici, i quali 
riterranno come un merito segnalato verso la 
religione que~li atti di offesa e di ostilità, che 
voi avrete creduto di reprimere, e che in realtà 
rimasero affatto senza punizione. 

Voci. A domani, a domani. · 
Il . . , h I Ho presso che nito, e non aggiungero e e i 

poche parole : , 
Si è <letto per ultimo che queste leggi non i 

sono necessarie, e che daranno luogo ad incon- I 
venienti, ad arbitri e ad eccessive severità. Ma I 
queste disposizioni le abbiamo pur avute per 
più anni in vigore, nè si è mai udito che le I 
punizioni siano state troppo severe, o che al­ 
cuni :Ministri del culto siano stati chiamati a 
rispondere dinanzi alla giustizia penale di fatti 
che non avessero il carattere di veri abusi. 

i.ii· ~ ; .. 

Se la;;nanze vi furono, sono del genere di 
quello che oggi avete udito dall'onorevole Se­ 
natore Pescatore , il quale affermò che molti 
reati di questa specis rimasero impuniti; e si 
guardò bene dall'aggiungere che sia mai av­ 
venuto un solo caso in cui siasi usata un' cc­ 
cessi va severità dal Governo nel promuovere, 
e dai giudici nel pronunciare la punizione dei 
delinquenti. 

La più larga moderazione fu sempre da tutti 
gli ufficiali pubblici seguita in questa materia, 
e 11011 si iniziarono processi che quando l'aste­ 
norsene poteva essere un pericolo , allorchè 
cioè eravi a temere che 1!1 popolazioni offese 
nella loro coscienza, verlondo inattiva l'auto­ 
rità giudiziaria, fossero per reagire contro i 
colpevoli. 
Per provare poi che queste disposizioni pe­ 

nali non sono necessarie, si disse che il par­ 
tito clericale è ormai innocuo, che esso è, e sa 
di essere assai debole rimpetto alla gran mag­ 
gioranza dcl paese, motivo per cui sia vano il 
timore che. possa più fu rei del male. Se è cosi, 
tanto meglio ! risponderò io. Ciò vorrà dire 
che non avendo esso più il coraggio di osteg­ 
giare lo Stato, questi articoli rimarranno let­ 
tera morta nel Codice, perchè non ci occorrerà 
mai di applicarli. Ma intanto è bene che nel 
Codice ci siano, perchè se questo preteso ac­ 
casciamento del partito clericale non fosse che 
apparente, se la sua debolezza non fosse scorn­ 
pagnata dall'audacia, non avvenga che ci man­ 
chino le armi per rintuzzarla. 

Del resto, coloro i quali vivono nella per­ 
suasione che il detto partito non sia oramai più 
a temersi, a mio avviso s'ingannano. Non ho 
mai creduto e non credo , che il clero retrivo 
possa far correre alcun serio pericolo alla in­ 
dipendenza della nostra patria ed alle nostre 
libertà , ma sono ad un tempo convinto, che 
sarebbe una grave imprudenza il non curarlo, 
ed il rimanere indifesi. Correremo rischio dì pen­ 
tircene e di accorgerci che l'orizzonte non è poi 
tanto roseo (giusta l'espressione dell'onorevole 
Relatore della Commissione) quale piacque al­ 
l'onorevole Senatore Mauri di rlipingercelo. 

Non dimentichiamo, o Signori, che il partito 
dei clericali non cede e non transigi mai , e 
se ne vanta. li suo forzato silenzio e la sua 
apparente inazione dell'oggi si convertirebbero 
domani in una guerra acerba , se gli si pre- 
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sentasse un'occasione favorevole per intimar­ 
cela. Quando lo si crede abbattuto e morto, 
allora appunto devesi più assiduamente vegliare, 
affinchè non si rinnovi a nostro danno la fa­ 
vola del leone, che, divenuto vecchio, si tinse 
Inalato, sì che gli altri animali, deposto ogni 
timore, commisero, e scontarono a prezzo della 
vita, l'imprudenza d'essersi avvicinati ai di lui 
artigli. . . -.. 

Gli artigli dcl partito clericale, spuntati quali 
furono dal senno degli Italiani, non avranno 
mai, il ripeto, tanta forza da cagionare In. morte 
della nostra patria; ma anche le semplici graf­ 
fiature sono un male, e queste essendo possi­ 
bili, è nostro dovere di stare all'erta per evi­ 
tarle. 
Procuriamo impertanto che il nuovo Codice· 

penale ci somministri le armi necessarie per 
ssercitare, con moderazione sì, e con prudenza, 
ma ad un tempo con forte energia, quel diritto 
che la stessa legge naturale ha consoerato, il 
diritto della leg'ittima difesa ! l Vfrissimi e ga1è 
rali segni di approoazione, 

Sena toro IMllRIA.NI. Domando la paro la. 
Vor:i. A domani, a domani. 
Senatore IMBRIANI. Vorrei la parola per un 

fatto personale. 
PRESIDENTE. L'onorevole Imbriani ha la parola 

per un fatto personale. 
Senatore IMBRIANI. Dirò pochissime parole. 
Io ho veduto che due sistemi erano di fronte, 

due sistemi distintissimi fra loro: il mio e 
quello dell'onorevole Commissario Regio ..... 

(R1mwri.) 
Voci. A domani, a domani. 
Senatore rnBRIANI. L'ora è tarda ; serbo il 

mio tliritto per domani. 
P.!l.ESIDENl'E. Crede il Senato di passare alla 

votazioue degli emendamenti 1 
Voci. !\o, no, a domani. 
PRESIDENTE. Prego allora i signori Senatori a 

intervenire alla seduta di domani alle ore tre 
precise, perchè si procederà immediatamente 
alla votazione degli emendamenti proposti a~li 
articoli dcl Cavo VIII. 

La seduta è sciolta (ore () 1[4). 
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